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WNhJCE'NZ.A ricono fc'mt & 
pjre^iofo monde d Ile fiarrtm 
pi prefento à V. £. ; Confef- 
Jo, che il I{pman%o è parto 
di penna più erudita, onde io non hebbi 
altro fine, che di tributare applaufi ali*" 
^Autore con fallo comparire in Comici* 
Teatri, fi c me con fimi l dono diedi ar 
dimento al mio denoto offequio di publi- 
care à i V 'affolli in cotefta Legazione di 
T\auenna congiunto al merito di V. Em. 
encomio così pregiato per ornamento di 
quella Porpora , che à tutto il Mondo 
comparte raggi di grafie . V, Em, refti 
feruita gradire picciolo offerta d'vru 
cuore obligato in teftimontan^a à eli 'in- 
nata fu a gentilesca, che io godendo vi- 
vere fatto la fuaprotettione , e nel ruolo 
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de' ferui più bumili prostrato le baci 
la Sac. Torpora • cinghi ari zz. Ugo- 
fio 1671. 
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„ Sìfridio Duca Palatino di Treuen". 
% Elfridio Principe fratello di SifridioV 
j Geneuitfa Conforte di Sìfridio fotto 

nome di Coralbo. 
4 Erinda forella di Geneuiefa Principef- 

fa di Brabante fotto nome d'Erindo. 
'5 Golo Conigliere di Sìfridio. 

6 Benoni figlio di Geneuiefa , e di Sifri- 

dio. 

7 Pippa Balia di Sìfridio. 

8 Cortadiglio reruitore di Corte» 

9 Nefpolino Paggio di Corte. 

10 Cucco leruitore d'firinda. 

J.a Scena rapprefenta il Palatinato di Tre- 
ueri , Gabbinetto, ò Caraera> e Cortile, 
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ATTO PRIMO 

SCENA P RIM A?** 



Sifridio filo i 

On cerchi dominare chi fofpira 
la quiete i Fugga gli Scettri 
I chi là pace procura » Anco va 
regnante nelle fue grandezza-» 
^ é infelice Io che Signore di 
quella Duceagodode i miei VaiftUi 
vn tributo, d'affetto , vna comunanza 
d'oflequio , agitato il mio cuore da-j 
procelle di. tormento!! pen/ieri , noa_# 
trouo anco, fri. le piume la. quiete.-» . 
Già" fontrafcorfì quali due luftri >che 
reftò vedoua. quella Ducea della pre- 
senza di Geneuiefamia confotte a fii 
forza d honore la hia morte ; Vna Da- 
ma tacciata d'impudica non è degna 
di paleggiare le Regie , ma i deferti 
più romiti .'. Lafciai. gl'allori , abban- 
donai l'imprele de» Mori , e più. tolto, 
elelfi moriiejenza fucceflione, che con 
taccia d'honore mirare la mia Ducea 
eternata con la prole ., Credei vera- 
mente à Goloynio Configliero, perche 
la fua fede è degna della mia creden- 
za, del mio affetto, nè. volli, dubitare^ 
delie fue aflertioni , ed auuifi* perche 
mi feruiua per autentica il fu? fapere, 
le mie riproue . Hora ion già pallate 
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due notti * che di lame * e chimere pi- 
fcendnmi non trouo fra le piume , che 
a )gofce 3 e terrori ,e quefta notte tra- 
feorfa fuori deirvfo aggiscciato nei 
fudore, e atterrito pareuamt di vedere 
vn'Auomo tutto cinto di fuoco * e di 
catene , che faceua cenno di fcco gen- 
darmi t indi pofeia pareuami vdii'e^ 
vna voce , che dicea la tua conforte é 
innocente , Golo è traditore* Cielo 
ehf farà > fe del Conno fon figlie quelle 
voc, vanno lungi dalla credenza , mttJ 
fe nel fon no il Cielo /ita loquace a— $ 
mio prò fuegliati SiHdo, penla ton_* 
maturità:» contempla l'accidente* e 
quelli detti vengono dal Cielo , con- 
fiderà/ che folo il Cielo è protettore^ 
degl*innocenti ; putiifci chi c'offefe^* 
cattila chi ti tradì. 

SCENA SECONDA. 

fifrtdio } e Coftadiglìo con fpidone alU mano. 

Cort. piglia, para , ferma , eh cùcujfte , il 
A gatto ftà fatto modicum non J'ar- 
nuerebbono i barbari che vanno alia 
moda . Ah faggiano difgratiac© , al- 
meno fiaueih hauutu per lepoltura la 
bocca d ! vn galant'huomo > e non la fo- 
gna de i fora i lo voglio feguire , k^a 
crede/Ti crepare »almeno per fentire_ j 
l'odore, fe non polio gufiare il fapore. 

Sifr. Che rumore? che fa-i ? qoU è Corta- 
diglio ? Cort. 
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Cotti La C^fa è-graude , che non può effea 
più. 

Sifr. Che cofa ? patla di sù . 
Core. Grande,cioèquatenus a /la buccolica. 
Sifr. Finifcela., che altri penn>ri mi tor- 
mento. 

Cort. Quello di ficuro non tormenterà Vof- 
iignoria Serenità 3 ama però- da gran» 
dillimo faftidio. 

Sifr* Come non s afpetta à me non occorre 
altro, 

Cort. Voi ci potete rimediare , ma non io.' 

Sifr. £ perche non tu che lei mio fertio ? 

Cort. Perche V. S. lei ne può far cuocere 
vn'altro . che hà il pollaio , ma non io 
che fon fcirfo di certi bocconi aflfa- 

Mcìtli • Ivi ■ i v. : jU 

Sifr. Non intendo quefta tua cifra, parla—i 
più didimamente. 

Cort. V. A. deue fapere , che il gatto hà 
portato via vn faggiano al Croco, io 
che hò fentito gridare, e vitto correrli 
dietro^ hò cercato d'aiutarlo, percho 

, come fi tratta di guadagnare bocconi è 
vaa bell'arte , Son condotto fin qui, e 
non l'hò pototo arriuare,e voglio cer^ 
car tanto Sn che lo ritrouo ; però con 
buona grada di V: b. io ricomincio il 
trotto, 

Sifr. fermati , Va' da Golo mio Configlie- 
ro>e dilli , che bramo feco abboccarmi. 

Cort.. E io bramo, fofpiro ,fmanio abboc- 
carmi con quel faggiano. 

Jifr. Speditoti j Torno à battagliar co i 
penlieri. A % P ei V: 



Córti Volo à disfidare il gatto , e fe li tol- 
go la preda la vittoria è ficur*. 

SCENA TERZA; 

Gpio CtnfìgUero /oh, . 

CHI non sa tenere perii crine la Fortu- 
* na quanoo la proua propicia, di fe ftef- 
fo fi dolga». e non d'altri .. Venni in__# 
quelta Corte chiamato all'allìftenza-s 
degl'anaci della. Ducea s fui folletiaco 
alla dignità d'vnico. Confì*liero > mi 
veddi honorato»mi conobbi fauorito * 
S'accrebbero la mie /peranze di pro- 
curare, il dominio aflòluto, nella par- 
tenza del Duca Palatino all'i mprefe 
de i Mori ; j'ótcenm. con fimbria di 
propria mano di b. A. nella ma aflen- 
za . Inuaghita delle bellezze di Gene- 
aiiefa ) procurai i fuoi amori , tentai la 
Aia pudici tia j non mi forti» quindi 
con tenebre dLviua voce, e falli viglia- 
ti accreditati dalla ; magìa m'ingegnai 
offulcare il chiarore della iua honeftà » 
onde in guiderdone, della, fuaoltina- 
tione forzai Sifridio » benché lontano^ 
a condeonarh impudica^ decretare la 
iua morte. Hora è già vicino il decen- 
nio 9 che fepolta giace nell'obliuione la 
memoria di lei,e nel cuo r de' Vailalli»c 
imorzato l'affetto^e fmarrita la deuotio- 
ne> Anco il figliole he partorito haueua 
in- quelle carceri . leco fu condennatoJ 

Stridio fratello del Duca; idolatra |J 

«SS» 



celìbacOiCfai può diìquctogliere à Go- 
lo il Palatina» di, Treuen ? Il Duca 
fenza conf irte, feguace ue i miei con- 
figli »di che pollo temere ? Ardirei 
Golo,chi non sà.fabricarfi la Fortuna, 
non incrinerà gli icettri , fugge sfallo-- 
ri* Ma teco il Prencipc. 

SCENA QVAIUVU 

CcU. Elfridio, e poi Ne/potino * 

Ool, \ yf 1 perdoni V. A. non haueuo ba- 
ivi dato , e perche così folo , e di 
buon 'bora fuori dei fuo appartamene 
ti ? 

Elf. Inuiai Nefpolinoà ricercare ilMunco 
di Corte per diuertire le paloni del 
Duca mio fratello , e per anco non lo 
riuedo. 

Gol* Ben, che fà S. A. da hier fera in qua, 
che lo lafcia. . 

£lfr« Mi fece chiamare apunta nello fpun- 
tar dell'Aurora per narrarmi i fanrafmi 
che lo tormentono, e ristorarli con la— » 
mia prefenza. nonhauendo queftanoc» 
ie potuto ti polare,. 

Col. £ palesò la cagione di quelle fue in* 
quietudini.. 

Elfr. Mi di fife , che la fola rimembrauza-j 
della Duchefla Geneuiefa è l'vnico 
motiuo de i fuoi affanni. 

Col. E V. A., che rifpofc per. apprettarli 
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Elfr. Che procuralle allomaiiare dalla men- 
te oggecti cosi infoiati , e che non fi la- 
lciafle dominare da pallìo,-.e canto vile. 
Go!. Beni (Timo , nfpoiìa veramente dé*n» 

da Prencipefuo pari. 
Elfr. Egli però fog junfe 5 che non era ia_» 
iuo potere vlcire da così corntenrofo 
laberintoj perche il Cielo era diuenuto 
loqu ice à Ino prò; (accenti- 
Gol. E che volle inferire eoo firn ili confufc 
Elfr. Io non ifintefi ,ne pure ofai di chie- 
derli refplicatione > per non darli ma- 
tìuo di maggiormente folieuar/ì. 
Obi. Pure V. A. come l'intenderebbe ? 
Elfr. M^iapprelì l'arte deirindouino", èben 
vero, che mi panie dedurre dal difeo r- 
fò s che egli fi" penta d'hauer dato il 
■ confenfo per la morte di fua conforte. 

Gol. Se cosìlofie , farà mia cura renderlo 
appagato, perche li farò coliate , che_^ 
quanto fi efequìfù forza d'honore , 
debito della propria reputatone . 

Elf. Dubito, che durerete fatigaà rimouer- 
lo da quanto fi perfu ade. 

Go\ Con le riproue fi quietone) gl'ingegni 
de i laggi. 

Elfr, Purché fia così, ne fentirò contento. . 

Gò!. Dunque V. A. diffida ? 

Elfr. Gl'antri della conforte non fon così 

facili à digerirti, hanno la-fede nel più 

viad del core. 
Gol. Vna conforte impudica non merita-* 

altro Carnefice, che Poblio. 
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Nefp. Doppo hauer. gridato > e chiamato 

mezz'bara ei mi lenti ; oh fon pur fon- 

nolenti quelli cantori. 
Elfr. Bene Nefpolino doue è il Mufìco. 
Nefp. L'hò lafciato in camera , bora farà 

credo mezzo veftito, 
Elfr. E perche non l'afpettafti . 
Nefp. Mi perdoni V. A. per duehore non 

giunge alia Camera del Sig. Duca, 
Elfr.. E. come tanto pigro nell'efequire i 

comandi. 

Nefp. Adelfo lo dirò « I Mutici, e partico- 
larmente i foprani doppo che agiata- 
. mente.fi fono v eiti ti , fanno come le^» 
temine , ftanno vua grolla noia alla.» 
fpera à polirli, e poi bello bello per ac- 
comodare la voce pigjionovn bichie- 
ro di greco con qualche moriellec.o di 
palla dolce* 

Elfr. Torna indietro, e teco conducelo.per- 
che il Duca lo vuole in camera alianti 
forga dal letto. 

Nefp. V. A. mi dia almeno tempo % 
facci colati one. 

Gol. Nòn fi bada all'appetito, quando fi 
déue feruire il padrone. 

Nef. V. S. entra in terzo , ma non parla à 
mio modo. 

Elfr. Non ti trattenere dico. 

JNefp. Sian maiadetti i Mufici di quefta-J 
razza, che non poffno viuere»Ie non_-» 
affogano nel vino come mofeioni. Via, 

Elfr, Golo feruite con fedeltà. 

Goi Prencipe Iperimentafti il mio offe- 

<J410^ Biffi 




£]fr. Bada, sò che fete accorto Cauahero » 

Tinge pmire. 
Gol. Dica reuerentiffimo Vaflallo, 
Elfr.. Doue andate. 

Gol. A ferirne. V. A. 
Elfr. Per hpra bramo andar folo. 
Gol. Si concenti ch'io l'accompagni l 
Elfr. Nò nò* m'appago del buono affetto? 
Gol. M'inchino à V. A. 
Elfr. Lafciateui rmedere al Gabinetto all'* 
hora folita. 

Gol.. Perselo della mia carica bilancierò i 
momenti. 

Elfr. Non vi fate compagna l'adulatione. 
Gol. V. A.fi compiace ieberzare è padrona. 
Elfr. Non fcherz3 il Prencipe. 
Gol.. Dunque fe parla da fenno m'offende* 
Elfr. L'offefa delle parole pretto fi dimen- 
tica.. 

Gol, Come Signore? 
Eltr. L'attioniperò fon più dure à digerire." 
Gol. Dell' viie* e dell' altre pauenta la tac- 
cia ben nato Oualiero . 

Elfr, Se fece fedele , doue te bandire il foà 
/petto. 

•Gol. Non teme chi ben'opra # 
Elfr. E' biafmeuole vn pufìllanime * 
G ol. Hauetegrand'animo Golo % 
Elfr» Horsù tettate. 
Gol. M'honori, ch'io la ferua* 

Elfr.. Vi diffij che bramo aodar loìq « 

C?olVChe.rifpetco,. ~"~ •"**' 

4£Jft* Cte ardire», 
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Pipf>4) e poi $ifridio t 



Vip» TJCcocome la và per noi altre poue- 
JL» re Balie, quando riabbiamo allat- 
tato, e facigato bene bene per allenare 
vna figlia, ò figlio di qualche Duca , ò 
Caualiero ,habbiamo per ricompenla 
mille crepacuori , e cento mali'anni, 
Qnefti Conlìglieri rouinono le Corti, 
corro mpono i Prencipi . Il Duca alle- 
nato con quello mio latte, pollo dir^-jj 
mio figliuolo tato buono lilla cosi ri- 
dotto, non l'ha u ere i mai creduto., co n- 
dennareìa moglie per impudica, e vn 
figliuolo nato di pochi meli i Vna gio- 
itane così Tanta, e fauia, vn figliuolo di 
zucchero» io per me impazzilo quan- 
do ci pen lo. Quello fuo Configgerò 
non mi è mai piaciuto , e dicono che_> 
lui fia ltaco quello , che ha indotto il 
Duca à quelle ftrauaganze $ perche-^ 
tutto il giorno !ettere,vigliettl» mal' an- 
ni* e mai la fìnilcono, e lo irà à fentire 
come vn'Oracolo , e il pouero bacèUo-* 
ne fi laicia inlaccare, e quando fon fatti 
perla Corte limili fpropolìti , non di- 
cono i Cortigiani è flato Metter Ga- 
io* dicono citato il Duca > il Pelatino* 
che l'impatta con Set Bonionne, chc-ij 
non lapeua mangiare altroché cauoliw 
In fatti quella . bontà del Duca mi da 
nel nato da douero, e non ci poffo ri- 
w _ fiwdé¥5i 
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mediare . Io H predico di » e notte , e 
lui crolla il capo , come le io dicelli 
frappole, e buaggini. 
Sifr. Baia? 

Pip. Il Duca . O fueuturata me ^m'hauetà 
féntico decorrere. Che comanda V. A» 
Sifr. E comparlo Golo t 
JPip. Non fi è per anco veduto ; ho- da far 

. nulla? 

Sifr. Attendete quando companfca,e dite- 
cene venghi da noi: 

Vip» Sig. figliuolo ( poflb dire cosi) fatemi 
Vh piacere, che ve lo chiedo di cuore. 

Sifr. Dite liberamente Balia, e ila fatto • 

5*ip. Mandate via quefto Coiigliero, e non 
cercaci di lui. 

Sifr. Vna feruitu cosi antica non ammette 
tal guiderdone. 

Tipe Meglio faria , che a quella Corte non ' 
lolle mai capitato. 

Sifr.. E perche ? 

Vip. Voi lo fapete meglio di me , che per 
caufa di lui decretarti la morte delli — > 
moglie, e del figliuolo doppo vn'anno 
di prigionia^ vi par poco dtea ? 

Sifr. Dite per caufa della (uà dishonefta*. 

P»p. Son mendicati precetti di chi vi era- 
difee. i 

Sifr. Orsù il tempo palefsrà il vero* 

Pip. Il tempo non parla > mi face voi que- 
lla gratia/ 

Si f. Non mi dichiaro ancora» 
Pip. Vi pentirete poi» 

Sifr. Frociuerò^cgncencarui, 

P>P. 



Pip. E quando. 

Sifr. Lafciateui riuedere queflà fera . * 

Pip. Ma i>on voglio che vi Zìa M. Golo^in- 
tendete? 

Sifr, Come volete.Quefto mioCon/ìgliero 
hà nemico fino ii Cielo, che farà ì Via, 

Pip. Se il' Duca mi fa quella gratia io relfo 
l'ala ne Fconfigli, e di ficuro l'induco à 
pigliare vn'altra moglie . Oh fe io 
ioifi miniftra d'allegrdzze in quefl 
Corte morirei di giubilo. 

SC£NA SESTA. 
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Tippa B § Ccrtad'igUo con f Antere, 



Cort. Q lj pur la ben trouita, Mona Pippfc 

»3 gentil tutta garbata. 
Pip. Sì; pure il ben venuto Cortadigl ioì_ 
» ch'ai mondo mai più veddi vn fi b?>i ; 

figlio. 

Cort. Vi ringratio del buon' affato , ma lo 
ftar Tempre ritirata nelle flanze dei 
Duca poco gioua ai pouero Cortadj.- 
g)io,che flentavn boccon buono come 
vn Fachin di Dogana . 

Pip. Tu burli Cortadiglio ; Vna camerata 
del Cuoco non iià bifognodi proret-. 
tori in Cucini. 

Cor. Così va d.Lo.Horsù da poi che voi fece, 
meco ingrata , non voglio però ciTcr 
io vedo di vni feortefe . Prender que- 
lle quattro galanterie,, e tenetele in mi 
morja-d'vn voiUo fruitore fedele . 

Pip. 
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Pp. Guarda di non fare le burle al tuo lo- 
lite, che fai pure fe piacciono al Duca, 
mamme hora ,che ila folleuato ,e di 
carràio humore. 

Cort. Chi pàtifee il mal della lupa nory 
t può fcherzare , perche fempre na di 
dentro chi lo diuora. 

Pir. Ho'sùti ringratiodellacortelia,e-4 
farà mia cura rimunerarti a fuo tempo» 

prtnde il patiteti. 

Cort. Perche non guardate prima il regalo? 
Vip. Non poflò trattenermi j che deuo ier- 

uire S A* . , .i 

Core. Bh via guardatele poi verrò, anc hio 

con voi* • . ' 

Pip. Voglio cotentarti sù.Jpr* ti patiteti efe* 
v» tatto c Ah malcreato , infoiente-/ » 

m'iroaginauo la., tua, balordaggine. L* 

tirailp/tnhre ncn mi ghngenueua. 

fa?i a £, A, quelle male creanze , cnev 

da te nceno*. w 
Coir. Oh.digratia.non tanta collera Mona 
i>;ppa j perdonatemi è Irato errore non 
vciontario,ehò.pretefo lari» fauoro. 
Se voi mi amazzaui, eccoui impiccata* 
e .quartata ? Oh beli' honoie d vna-* 
Cortigiana pari voftra,. . 
Pip, Che errore ? che fauore ? capo di tar« 

tufolo bacato, 
Cort. Errore Madonna sì, fauore ancora-*. 

Sentite fon corfo dietro al gatto, cne-4 
haueua rubbatovn faggianoal Cuoco, 
e d oppo hauerlo trouato con fatiga di 
i eambe,i'hò racchiufo in coccfto panie- 
re 
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re credendo che hatiefle ieco il faggia- 
no marni fono ingannato, perche del 
fàggiaoo nò viflo I0J0 le penne > il re- 
tto farà ne! corpo al gatto , perche i 
bocconi buoni piacciono anco alli gar. 
ci ,e quefto è l'errore .- Quanta al fa- 
uore poi fe voi non Io Jafciaui lappa- 
re >fe bene il gatto è ladro di Cucina, 
nelle Camere è guardia de' ladri di 
notte.,, ideir de i lorci , onde Thaueua 
portato, pecche guarda (Ti le voftre ftan- 
ze » e queico non è fauore , e fauore.»* 
fingokre ? 

Pip. Quello fauore merita per ricompensa 

vn grciTo battone. 
Corr. Alla gentilezza di V. S. conuenien-- 

nllìmo. 

Pip. Fin lice la, non (limolare la mia fo.'fe^- 

renza pezzo d'animale». 
Cort. Gl'animali portono il capo baiTo,?Lj 1 

non alto come lo tengo io. 
Pip. Perche è voto di cernei lo , 
Con. Senza ceruello > e pazzo vanno de! 

pari • 

Pip. Cosi per l'appunto. 
Cort. Echi tiene il capo alto è fenza cer- 
uello ? 
Pip. Già lo dilli. 
Cor, Il Duca tiene il capo alto. 
Pip. Bene. 

Core Dunque anco lui è lenza ceruello 
Pip. Taci Icimunito, non corre parità fri 

Prencipi, e priuati. 
Core. Ergo il voltro detto è bugiardo. 

Pip. 
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Vip. Tu fei vn bugiardo capo di luttrta; 

Core La conseguenza è vera, e l'argomen- 
co va in forma. 

Tip. Ti informerà vn baflonevifodi babui- 
no. Attenderò qui oltre Golo, per- 
che darei ne i lumi fe mi trattenejTi con 
co fi ni. 

Colt. Manteneteui fan* Mona MarcoIfa_#, 
ridicola Mona Salomon* infinocchiata , 

SCENA SETTIMA. 

Ctttuiefa. fotta none di Corallo, Er'\nda fotta 
nome di Erindo , Cuoco con vali gii > 

t Bortoni . 

• - irmi; U .'t.O 

"Gcn.TjVre arriuafììmo Erinda cara> mia-» 
J. Principefla , e fòrella . Eccoci in» 
quelln-Corte , oue fe bene mi trattenni 
pochi mefi furono feculi di trauagli, ed 
amarezze. Qui dimorail Tiranno od- 
ia mia pudiotia , il Confìggerò de i 
miei affanni. Oh Dio, e pure ho fguar- 
ài per vagheggiare, e pure hd cuore-» 
per foftire. vjiouqg' : 

Elin. Coralbo, così dirò da qui auanti per 
confeguire il fofpirato fine è tempo di 
moftrar coftanza, di fingere , e forti ire, 
ricordateui che'l Cielo è protettore—» 
degl*innocenti, fperiamo felicità • 

Gen. Prencipeffa voi lete l'vnico rìftoro de 
i mei tormenti. 

jErin. Di gratia chiamatemi Et indo, confor- 
me relUilìmo di concerco,per non efier 
feoperti. Gen, 
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Gefl. Anco a quella metamorfofi ferbafti 
ò Cielo l'infelice Geneuiefa? 

Erio. Frenate quelle paflìoni , non proferi- 
te il nome di Geneuiefa, e fingendo ef- 
ferCaualieri delia Corte di Danimar- 
ca rafiferenate gii /guardi • afciugate le 
lacrime . Cucco pofa coteita valigie, 
irà tanto comparirà gente di Corte, 

Cuc. Doppo la caccili a mattina col corpo 
come vn Violone comparirà di ficuro 
vna notte infame . E quanto deue du~ 
. rare quella mufica Signore in ma!chera? 

Erin. Cucco haueih la lectione di quanta 
deui operate ; non far lo fcimunico i 
parla con fenno» e poco, intendimi? 

Cuc, Quanto alio intendet e è poca fatigli 
ftà neli'operare il bu/ìllis . Se hauete 
caro, che io vi /erua in hoggi , che lìa- 
mo in terrafetma, voglio le mie iodH* 
fattioni anch'io, fe non iti bus vi lalcio 
come dui fantacini.. 

Gen. Confola telo Hrindo. 

Erin. Parla, che preteudi ? 

Cuc, poco, c buono . In primis > & anco- 
gnia voglio quattro volte il giorno la 
menfa con quattro antiparti, dormire 
dodeci hore> e circa il vellire lo rimet- 
to alla loro gentilezza. 

Erin. Tanto ti concedo , purché tu ili; nel 
concerto) e in tuono • 

Cuc. Quello concetto è quello » che mi fa 
fconcertare, perche non l'intendo . 

Erin. Cioè che Ih; accorto ,efe alcuno ti 

addimanda di noi , rilppndi , che fìa- 

" " . ino 
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mo Cauaiieri Cortigiani del Rè di 
Danimarca, e non altrimenti 

Cuc. £ k mi ad dimandaiTero il loro nome, 
e la patria ? 

prin, Soggiungi , che ci hai conofciuto per 
il viaggio, e che & chiamiamo Goral- 
bo, & Brindo Cauaiieri ddla. Tratie. 

Cuc Bene bene , ma fe mi fcappafle , cht> 
voi fete firinda Prencipefia di Bri bau- 
re, e l'altra Ja Ducheflà Geneuiefa vo- 
lt ra forella, che pena /ara la mia ? 

Erin. Che pena ? la galeri per il meno . 

Cuc. Già fon pratico li nauigare , che più 
d'vn mele non hò veduto che acqua—», 
e bi (cotto. 

Geo. Con la mia djfgratia pagherai la pe- 
na della vita. 

Cuc. E quella fi può pagare , ma vna volta 
fola. 

Erin. Laici a da parte co te fte ciance , non è 
tempo, nè luogo di buffonerie . 

Cuc. Hor via in tunno ; Ecco gente * «rac- 
colto alla valete che qualche curiofo 
non taceile da raduno per me . 

Eriu. M'intenderti è Mio Coralbo palefa- 
teui allegro. 

Cen, Mi trema il cuore. 

Erin. Tanto pufillanime / Xa/cia te parlare 
àme t 

19861 
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SCENA OrTAVA. 

fippa i Gemute fa > Erinda, Cucco t e Semai, 

Pip. |5 T ù predico men l'intende queflo 
J. Duca Pelatine di zampogne per 
non dire altamente ; Da poi che cor- 
nò dall'imprefe de' Mori, e non trouò 
? la conforte, ch'hauea fatto ammazzare 
ftà come vn'Or lo, le ne deue forfi pen- 
tire ; Hora è fatto il becco all'Oca-* ; 
quel m. il adetto ' ófigliero ha più pun- 
ti, che non ha buchi vnCriuello. Pur 
pure q uetta volta m è par/o che'l Duca 
non habbi crollato il capo al Aio [ali- 
to, ma non ha detto mica si vedete? ha 
fofpirato i hà rifpoftw cortefe quando 
Jj diceuo ii mal termine di Corrad glio; 
batta hà mottrato buon /eguale d'affet- 
to; Ma chi fono quelli Signori? oh 
l'è vna coppia, che Dio li benedica 
die può tirare il giogo ?e il feruitore 
non è fpauardo . Ben trouata c oppiai 
garbata . Addio Bifolco auueoturaco. 
Cuc. Ariuederci Vacca Trentina. 
Pip. Vacca à me eh ? le non folle il rispet- 
to di quelli Signori tuoi padroni , ti 
vorrei infegnare à parlare. 
Cuc. Il Bifolco lauora anco con le vacche^ 

quando li mancono i Buoi, 
Pip- Ti par che io habbia vilo di Vacca fag- 
giolo Indiano. 

Cuc. £ io non fon Bifolco Mona Sibilla » 

ma feruitore di quelli Signori» 

Pip. 
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Pip. Io hò detto cesi per metaphorj, e non 

per ingiuriarti. 
Cuc. Ed io per fcherzo, e per bene, e n'amo 

del pari. 

Erin. Fin ilcela tu impertinente . ScufaeeJi 
Signora il uo/lro feruo, perche è gioua- 
ne, ma però fedele, e non paria per of- 
fendere alcuno. 

Pip. Come gì* è fedele balla ; perche io fon 
di quello cognome , e non puòcifer 
chegaiant'huomo,e leale; Ma ditemi 
in correda Signori , che affare gi' hi 
guidati à quefta Corte ? 

Erin. La brama d'ammirare ,e godere Jslj 
virtù di quello Palatino cosi valorolo, 
e faggio come ne porta la fama . 

Pip. Siche fe quello Duca Pelatino vi vo- 
lerle tenere in Corte , voi v'accomoda- 
refti di buona voglia è vero ? 

Erin. Se haueflìmo carica conueniente à i 
noftri Natali) perche nò / 

Pip. Lafciate la cura à me, che quanto alla 
carica fard comi enienti inVi - a . Se mi 
riefee vòrar'efiliare M. Golo, e met- 
ter quelli Signori in fuo luogo , che^j» 
alla v fla hanno il fangue 'gentile > 
cera di galanti huom ini. 

Erin. Che difeorrete fra voi . 

Pip. Dicò che farà mia cura l'accomodar^ 
ui, veniteuene ne i miei appartamen - 
ti, perche io fon Balia del Duca, Ma- 
trona di i orte, nefliino mi può fare_> 
i conti adoffo, e poi hò autorità lopr* 
tutti i Coitigiani, . 

Crìa. 



Erin. Giàchecosìvi contentate àccetetre- 

rao il fauore,enon faremo auari per* 2 

rimunerami à fuo tempo. 
Pip. Ma quel più giouane , che non parfa 

mai , li fente forfi male eh ? è molto 

alci uto, e macilente. 
Erio. Sarà facilmente (tracco per efler men 

pratico de i.viaggi. 
Pip. Mi par pur limile alla Duchrilajch'hor 

fa dieci anni mori la pouerina. 
Erin. Che dite? 

Pip. Dicoi che mi piace la Aia modeft/^ 
ma loro mi faccino'graù'a di dire chi 
fiati o ? e quefto barn belino cosi bello 
e vezzofo ? ~ 

Erio. Siamo Caualieri già Cortigiani del 
Rè di Danimarca e quello è v.n 0 fchia- 
uettojtheh abbi amo condottoda quelle 
patti . 

Pip. Seruonopiù in quella Regia ? 

Erin. Nella partenza ci licentiaflìmo dal 

Cuc.. O quante bugie. (feruitio, 

Pip. Non occorre altro . Il nome loro ? 

Erin. Io mi chiamo tìmido. 

Gen. Ed io Còralbo. 

Quc. E Cucco iei nitore. 

Pip.Ed io Pippa al Seuritiò di lòr Signori 

. per lempre, c anco delsemitore. 

Cuc. Ringrazio dell'offerti, che (e ben fon 

Cucco non pretendo di vohre tanto 
alto. 

pip. H .su andiamo , che faranno fianchi. 
Piglia la valigie j e vien va anco cu il 
mio Cucco garbato ; Non dicelti ,che 
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ti chiami così * ; __ 
Cuc. Per l'appunro ; non vi è pure vna_» 

virgola di vantaggio » 
Pip. Co* i patti , che li voglio trattare alla 
libera, e lenza cerimonie, via. (denza . Via 
£rin, Così s'impadronirà della noftra con/? 
Cuc. Via «che mi par mille anni di ferir 

mantenere i patti % fé non voglio fcc 

prire ogni cof j. 

SCENA NONA. 

Cucce con valigie » $ Ut/pelino, 

Nefp. T7 H galantuomo non partite^ * 

E# deiìdero vn leruitio da voi ? 
Cuc. Damef 

Nefp. Signor si> da V. S. da lei . 

Cuc. Come volete vn leruitio da me > lega- 
teui le mani di dietro, e poi dite il far- 

Nefp. E perche ? to voftro . 

Cuc. Perche vi conofeo negl'occhi , che^» 
fate all'amore con quella valigie . 

Nefp. Paefano vna parola in confidenza. 

Cuc. Parlate di colti* che v'intendo. 

Nefp. Senti bene ; chi entra in quella Cor- 
te con fofpetto more lotto il ballon e. 

Cuc Dite vo da vero / x f 

Nelp. Da verona dieci miglia più auanti. 

Cuc* Veramente non ho fofpetto quanto à 
me i la valegie pero patifee di quello 
male. 

N«fp. Lalciela nel Cortile,e non la portare, 
come lei ficuro quàto alla tua perfona. 

Cuc, fi i padroni che diranno / oh fon-» 

. ^ . . pj^. 
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pure imbrogliato. 
Nefp. I padroni non ci leueranno le baro- 
nate . 

Cuc. Ma ie io la Iafcìaflì qui oltre , fin tan- 
to m'informo di queU'vfanza 3 non vi 
farebbe già pericolo di ladri ? 

Nefp. Io non t'ameuro di quello» nè meno 
pollo farJa guardia fin che tu vadia_# 
à informarti . 

Cuc. Oh che imbroglio > ò che intrigo è 

quello t 

Nefp. Che rifolui ? fpedifeiti. 

Cuc. Io mi tratterrò qui oltre, per appettare 
qualche Caualiero, che mi configli . 

Nefp. Balta che non vuoi lafciare la valigie. 

Cuc. Non è d onere , che ci pen/ì vn poco 
auanti rifolui* 

Nefp. Fratello il fofpetto è tutto tuo ; la va- 
ligie non ha colpa. 

Cuc. Oh mi faretti difperare, e perche mio? 

Nefp. Perche (e lolle della valigie , la la- 
fcierelti . 

Cuc. Dubito che voi dìchiate il vero , ma 

di grada fatemi vn piacere. 
Nefp. Di pur su. 

Cuc. Portate voi quella valigie alle ftanze 
di Mona Pippa, e poi tornate , che fri 
tanto potrebbe quello maledetto io* 
fpetto palla rm/. 

Nefp. Hoi su m i contento. 

Cuc. Piendete. 

Nefp. Volgila in quello ferraiulo; 
Cuc. Non volete Sa nconolciuca eh? 

Nefp. Per l'appunto. 

JJ a> 



Cuc. E incognita non v'è pericolo 2 
Nefp. Sicuro. 

Clic. Afpettate, fari meglio.che mi copra io 
con quefto,eche mi cambiate il capel- 
lo, e lotto il braccio la wiìigic . 

Nefp. Così farai ficuro certo, 

Cuc. Alle mani ; datemi il vollro capello.' 

Nefp. Eccolo, come ti chiami? 

Cuc. Cucco, e V. S? 

Nefp. Nefpolino. Horà tu farai Nefpoli- 
no* ed io Cucco, e fe alcuno ti affrontai 
come Nefpolino non temere. 

Cuc. Oh che fiate benedetto , ò che belJa-J 
inuentione. 

Nelp. Andiamo . Gente di Corte, che vie- 
ne s Nefpolino in tuono ; fermati, che 
vadia auanti • 

Cuc. Nonmuouo piede. 

Nefp.Ah manigoldi con il battone s'affron- 
tano i galant'huomini ; laluati Cucco* 
faluati . 

Cuc. Pietà Signori , pietà , fon Nefpolino 
Paggio del Prencjpe, faluatemi la va» 
ligie. 
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ATTO SECONDO 

SCENA prima; 

Cortadiglio , Tippa in cafa. 

ENTRE il Duca gìuoca è 

fcontrino,e tira, brutti col- 
pi al Aio Confìgliero , vo- 
glio andare àfarè à pri- 
miera a Ha buona con Mo- 
na Pippa 3 e vedere fe pollò pacificarla 
meco . Ma Hate , par mi fentire gemevi 
nelle fue iìanze/ fe non erro fon voci 
forafliere j Voglio chiamarla, e farà 
bene che io li dia titolo di Signora^ 
per raddolcirla .. Signora Pippa Cor. 
tadiglio genufletto addimanda la pace, 
e déndera abboccarli feco* 
Pip, Chi tratta villanamenre non- merita-* 
la grada delia Pippa nutrice del Duca 
Palatino» prima Matrona di Corte» 
Corr. Hò errato, e me ne pento • 
Fip.Doppoil fatto non gioua'l pentirfi col- 
le Dame mie pari . 
Con. Mi fottopongo al caftigo fecondo il 
fallo>eccettuato però la forca > la gale- 
ra, il barione. 
Pip# Doppo ch'ha urai fatto le penitenza^ 

mi compiacerò di fentirti . 
Corr. Purché non patifca Tappetilo mi con- 
tento; ma chi deue edere il peniteli-- 

tierof B l P'P* 
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Pip. Il Duci. 

Core. Il Duca ? non ne voglio fare altro» 
perche hauendo cattiuo h umore da al- 
cuni giorni in qua, mi darebbe per,'pe- 
nitenza la carcere.e io morirei di fame. 
Pip. E io non voglio rìconciliarm i ceco, 
prima che non lei mortificato» 
Core. Poi poi vna burla non è crimen lefe 
Maieflaus» 

Pip. £ anco ti par d'hauer fatto poco eh/ 
Cort. Oh le io v'hauetfi Inoccolaro le gi- 
nocchia* e rotto le braccia , che pi e ten- 
derefti d'auaneaggio ?• 
Pip. £ fe io t'haueilì fatto sfregiare , 
mozzare le gambe, come camineiefli 
animaletto da pertiche h Va pei li fat- 
ti tua, ne meno ardifeì guardare que- 
lla cafa. 

Cort. Quella farà vna pace molto arrab- 
biata. 

SCENA SECONDA. 

Gtn*m*f*t Erinda* Cort artiglio, PifpM» 

Erin./^He pretendi giouane mal confi- 
vi gliato ? con lì prco nfpetto fi tiat- 
. tono le Dame di Palazzo? 

I Core. Siamo fra noi Cortigiani, V. S. non 
i fi pigli collera di gratia . O cosi mi 

; f piace Signora Pippa , la conuerfationé 
vuol' eflere del pari j corbezzole, que- 
[ ita è vna coppia (celta lei. 

P'P* Non entrare ne i fatti mia» che poco 
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t'importonote non mi espicare più 
auanti « 

Corti Eh. via» che fra noi non ci" vanno ce* 
remonie ; Voi fece nutrie, del Duca-;,' 
& io fon feruitore di confidenza ; Non 
fi può burlare / la face troppo lunga. 

Gen. Ben lo raffiguro » Erindo non vi pi- 
gliate faiìidio > e voi Signora Pippa_» 
non fiate tanto fdegnofa, moflrateui 
cortefe con Cortadiglio. 

Pip. Hoc via in grada di loro Signori mi 
contento perdonarli su, ma per l'auue- 
nire tratta con termini di grauita^m'in* 
tendi ? 

Core» Non poflb vfeire del mìo fol'ao . Si- 
gnore vi ringracio del patrocinio > e i 
lei Signora Pippa redo obligato . e per 
non vfeire delle mie obligationi mi 
contento venire a' voftri appartamenti 
per feruire quefti Signori per guateero 
di cucina. 
Gen» Troppa" core e/Ta* 
Pip. Ed io per inoltrare , che fe bene fono* 
ldegnofa, preflo poi mi palla la colie- 
ra , mi contento che venghi > e ferii a— # 
quelti Signori con tuo vtile. 
Cort. Finalmente le donne fi piegono come 
maccheroni, e pretto li palla il fumo. 
Pip. Signori ritiriamoci , che S. A. non_J 
paflaflì di qua, e commettemmo vn mal 
termine , perche gl'è douere > ch'io vi 
conduchi a nutrirlo nelfuo Gabinet- 
to non è così r 
^•"•n. Certo i altrimente patterebbe con-J 
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no/ho rcflbre , e faremmo tacciati di 
i mala creanza. 



Pip. Andiamo dunque. Vieni «Cortadi- 
glio. 

-Core Vengo à dare J'aflalto i qualche ri- 
freddo , 

SCENA TERZA* 

Cucio e poi Ne/pelino, 

Cuc. TjVona fortuna $ che faluai la- vali- 
J3 gie,che per la paura non fapeuo 
doue io fotti, benché non veddi alcuno» 
Jn fatti Timaginatione fa eafo. Ah Ne- 
ipolino me l'affibbiarti . 

Ne/p. Chi mi addimanda t oh fei tu Cucco» 
godo di vederti fano > e faluo, bene^t 
giouò Pinuentione? 

Cuc. Giouò il mal'anno cheti pigli j ren- 
dimi il mio capello* e ripiglia" le tuo 
robbej che fon ftufo della tua conueifa- 
tione. 

Ne/p. Alla prima burla entri in collera— >, 
» non fei buono per Ilare in Corte,to, to # 
Cuc* Non mi curo entrare in birba con voi 
altri Paggi* che non hò biiògno di pe- 
dante . Và che ti polla vedere dieci 
miglia lontano . 
Neip. E vuoi ch'io parta fenza iare prima 
la pace t* 

Cuc. Ti perdono fenz'altra ceremonia,^ 

non pretendo fodisfattio ne alcuna. 
NeJp r Almeuo danunUa roano per i»o/tra~ 

• c .. i re 



re qualche legno. 
Cuc. Oh tu lei pur moleflo . Eccola. 
Nefp. O che pace aJJa moda ; fe ti piace_> 

farò io le parole , 
Cuc. Finiamola prelio quella mufica. 
Nefp. Vogliamo noi giocarci va rìafco alle 

primiere. 

Cuc. Oh di gratia lafciami 3 che non poMo 

trattenermi. 
Nefp. HoWjò.lenti quella pace fenza tregua; 

chi la rompe, e chi la nega 
telti tolto condenuato 
in vn quarto dicaftrato, 
e con quello io ti fallito 
^ prendi Cucco quello fputo 

Li fputa nella mano, yia. 
Cuc. Ah frafca impertinente ,fe vn'altta-j- 
volta io ti ritrouo me l'hai da pagar 
doppia* le credelh farmi impiccare,. 

SCENA QYARTA. 

Si fritti Ci e Gelo,. 

S/fr. r T*l feci chiamare Gofo per palefàrtì 
Jfc i miei ferimenti . Intendimi be- 
ne . Giàti accennai nel mio Gabinet- 
to, che hòJmarrito il fonno, chefràlar- 
ue, chimere > e fantalmi va declinando 
la mia vita, che cosi non pollo viuere; 
mi rifpondeftij chele hVhoiadaì tuoi 
coligli veddi germogliar' le felicitàdei 
mio Palacinatojcosì perl'auuenire fpe- 
lauiTaugumento delia mia quiete. Non 
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è col? Golo } fon mendaci i tuoi detti» 
fono fallaci i tuoi vaticini. Vino regi' 
affanni j mi pafco di (ofpiri , du biro che 
J'haucr decretato la morte delia mia_> 
conforte, e di mio figlio , fotto prete/ti 
da te forfè mendicati, non fìa quello la 
forgente delle mie angofce. 
Gol. Cosi mi credete disleale? mio Signore 

m'offendete» 
Sifr. Quefta carta , che nermio flipetto ho 
ttouata rinfaccia la mia crudeltà » la—» 
tua fellonia j prendi* leggi forte. 
ì.tggt U Ittttrtu - 
LtTTER A» 

AMATISSIMO SPOSO. 
A Ddio SifridiOy io me ne vò à mori' 
Jt\ re, poiché cosi comandate. Io non 
bò mai trouato alcuna cofa imponibile 
nella mia vbidien^ay ancorché ìotroui 
qualche ingiufiitia nel voflro comando ; 
Foglio credere nondimeno , che. voi non 
contribuiate alla, mia rouina >fe non il 
confenjby che vi prefiate , e così poflbio 
protefiarmi , che tutta Voccafione 9 che 
ve ne ho data è fiata la fota refifien^aj- 
fatta dà me A Golo per riferBarmi tutta 
intera 4 quelli* che non doueua divider- 
mi con alcuno* 

Gol, Hò- incefo mio Duca , non occorre-? 
altro* 

Sifr- 



secondo, 3f 

Sifr. Segui pure, Segue U Inter a. 

GoL Io p affo volentieri da vna vita-* 
mifer abile ad vno fiato , che poca 
può effere peggiore* con quefia con- 
fidenza però y che vn giorno la mia. 
innocenza habbia ad effere fuori 
di quel fof petto,, in cui la calunnia 
Vhà meffa 5 la maggiore p affondi 
che io porto fi è l'hauer partorito* 
al mondo vn bambino , che deue~* 
effere la vittima della crudeltà, t 
^innocente caufa delle mie infeli* 
cità* Non voglio perà, che quefia 
mio fentimento mi vieti il defide* 
rare à voi vna perfetta felicità y(L^ 
à colui , the è autore della mia-* 
di f gratta vna fortuna migliore di 
quella, cb'ei mi procura „ *dddio> 
Sifridia 

La vofira sfortunata, ma innocente 
Conforte Geneuiefa, 

ifr.. Che dici? 

,ol. Prenda. Dunque vna lettera di pro- 
prio luo pugno vi perfuade la Aia in- 
nocenza j e doue fi trouerebbono mai 
i delitti , (e per negarli rimane il reo 
affoluto l per federata , che fia vna-*. 
donna, fe fi vuole vdiria è fempre len- 
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Sifr. Parlerò più chiaro 3 anco il Cielo è 

dmenuto pei me loquace. 
Gol. E da quanto in qui apprefero i Cieli 

i linguaggi ? 
Sifr. Perfi da poi, che veddcro in terra lefa 

l'innocenza. 
Gol.. Cotelìa dottrina non fi pratica per Je 

Ccm. 

Sifr, Perche rintereflè, che è maeflro in— » 
quelle non gli la sà clplicare. 

Gol. Come dunque l'intefe V. A.** 

Sifr. I Prencipi fono Numi. 

Gol.. Ma tengono il feggio nelle Corti . 

Sifr. Dal Cielo pei&hanno fpeciale diret- 
tione. 

Gol. Sete Filolofo ttoppo difcreco : > 

Sifr. Sei ConigianoGolo, e tanto balli. 

Gol.. Che vuole inferire V. A? 

Sifr. Cioè, che fai vbidire a i miei voleri . 

Gol. Non cedo nell'oHéquio ad alcuno de 
i fiioi Va/Talli. 

Sifr. Però fapefìi anco bandire dalia-mia- 
Corte la quiete . 

Gol. Pure V. A. m'offende i 

Sifr. Meco non ranno tregua rmirtiri. 

Gol* B qual motiuo diedi mai per inquie- 
tare W A ? 

Sifr. Oprarti U morte di mia conforte. 

Gol. Gl'oblighi della m ia lirica, l'hoaore 
di quefta Corte mi forzò. 

Sifr. Fui troppo credulo, i i tuoi detti j De- 
ctetai lenza maturità. 

Gol; O/vaiti mio Signore da laggio . 

Sifr, Jtorlennato vaneggiai , 
ir, * '* " Gol» 
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Gol. Così dunque incelante V. A. i f 
Sifr. Golo rendimi quella fimbria , oue ti 

dichiaro affoluto Signore di quslìo 

Palarinato nella mia affenza. 
Gol, Cosi dunque fenza mancamento reflo 

priuo della fua confidenza , & affetto > 
ah fortuna hora conofeo la tua incoftaza. 
Sifr. Intenderti ? così non pollò viuere_^; 

Ah Geneuiefa quanto mi tormenti . 
Gol. Eccola . Almeno V. A. fi compiaccia 

proteggere le mie parti ,econ!eruarmi 

nel numero degr^ri ferui di Corte. 
Sifr. Quando farà tofnata la Duchefla a_j 

que/ta Corte^ penlcròperie tue fodif- 

tatnoni t 

Gol. E come può ritornare fe reflò vecifa ? 
e poi quando viuelle come remerebbe 
cancellata litaccii d'impudica. 

Sifr. Ti -dilli ,che'l Cielo è drfenfore dt^ 
grinnocenti. Via; 

Gol. Infelice, che farò. Se il Cielo parla 
per Geneuiefa fon morto • Già ella 
viue , perche i Sicari; , che inuiai per 
trucidarla col perdonarli la vita pre- 
fero la fuga . Se torna la Duchefla_j 
fonmortoj per me non vi è (campo di 
vita . Il -Duca poco fa tutto affetto mi 
accoglie, hora fdegnato mi fcaccia * 
che forfennato vaneggia, orche qualche 
riuale ha parlato feco contro di mo 
per farmi cadere dalla fua gratia . Ma 
fé foffe viua Geneuiefa , e innocente^ 
non farebbe ella tornata ? Certo che 
*ìi Non perder dunque- le fperanze.ò 

Golo ? 
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Golo ; le tue frodi fono feudo alle tue 
di fefe 3 fono armi per ribattere i colpi 
di chi t'orfende . Fingerò che lei iua— » 
vna lettera al medefimo Duca la Prin- 
cipefia di Brabante hoggi vedoua fo- 
rella dì Geneuiefa, e la fermerò io con 
caratteri contrafatti) attendando à S. A. 
l'impudiche diiTolutezze della medefì- 
ma Aia DuchelTa , che hoggi viue per 
pietà de i carnefici dirò nel Regno 
d'Olanda, e quello per Iettare à me i 
fofpetti,e per accreditare il Duca nell" 
opinione primiera . Ma fe egli crede 
£a morta ? che fai Golo f accenderai 
maggiore brama di rincontrare quella 
venta, e fe dubbioio forfè viue della—» 
fua morte t meglio è con quella lette- 
ra lollicitare l'efecutione del Ino mori- 
te é Vado à formare la lettera ,e Ia_j 
faceto confegnare in mano propria-» • 
Animo Golo > arrischiare la vita per 
vna Ducea è ardire di generoio Caua- 
liero* 



fi pranzato, e lì fono ritirati in ca- 
mera di vn po sù>il mio C ucco garbato, 
chi fono » di doue vengono quelti Si- 
gnori ? Ei me lo d «fiero loro i ma fu in 
cere moni*, e non 'inrcfi bene. 



SCENA Q VI NT A. 



Pi 




Tif fai Cucco, § Cortadiglùì 

jQr che quelli tuoi padroni hanno 



Corr. 
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Corr. Son veramente cortefi,e m'hanno 
conofciuco all'odore, e vn di loro ditte* 
Signora Pippa fiate benigna con Cor- 
tadiglio, ò come diamene hanno cono* 
fcuuo il m io nome ? faranno forti figli 
di qualche Negromante. 
Cuc* Apunto i più torto zingare traueftite* 
Pip Che di tu Cucco* parla d propofito • 
Cuc. Il c incerto lo prohibifce j non pofTo 
parlare, 

Fip# E chi è quello concerto » neffuno di 

loro fi chiama con tal nome r vno 

Et indo» l'altro Coralbo Tento dirti . 
Cuc, Fra noi vi é vn fecreto , chiamato 

concerto , ch'i me coda quattro menfe, 

e dodici hore di Conno. 1 
Cortj Coftui ha dato mezza volta à mano 

dritta ; parla Indiano» 
Pip. Non fini (co d'intenderti bene scioè 

fe tu ftai lecreto deui dormire dodici 

hore 9 e mangiare quattro voice il di 

non è cosjf 
Cuc. E chi ve l'ha detto t hauete vn ceruel- 

lo molto /pirirato . 
Fip. Ti sò direi che la mia Nonna Intende* 

ua le cifre come vna Sibilla. 
Cuc, Non èmarauiglia jdie v'affomigliate 

à lei.. 

pip. Hoi a fe il (ecreto vuoi palefare à me 

fola, e non i Cortadigiio 
Corr. Non fono già guardia di Dogana > & 

fpia di Corte». 
Pip. Ti prometto fei menfè, e vn' hora più 

di fonno * che iarauno tredici . FortL 

- • - - - ■ coftui 



ccflui mi (coprirà qualche cofa àprò 
del mio Duca> che è fitto me^zo mor- 
to il pouero figliuolo- 

Cuc. Se voi pari affi daleuno , e mi allieti- 
izftx la promeflaj direi qualche cofa» 

Pip. Vna Dama mia pari bugiarda eh ? 
prima brutta, ch'è peggio d'ogni vii- 
* Jania. 

Cuc» Hor via dunque. 

Core. Due parole fole, e buone. 

pjp. Sta cheto tu, e tien l'orecchie ferrate. 

Cuc. Mi contento, che fenta anco lui, che 
l'ho- per galante giouane. 

Cort. La ima fifonoruia ne fa te/timonian» 

2 ~L_j • 

Cuc. Quelli Signori per dirla fono di que- 
lli paefi, e non fono mica fora- non__* 
jpoflb dire più ; Vi è Japeua del/a ga- 
lera, e della vita. 

Pip. Ti a die uro i o da quelle pene , che lc- 
no nutrice del Duca Palatino. 

Cort. Di pur sù non dubitare , colici fù 
moglie del Bargello. 

Pip. £ tu figlio di Boia . 

Cuc. Quietateui, le volete che io Io eficai 
Coralbo non è Coralbo, ma Gene- 

scena sesta. 

Pippo, , Ccrtadiglio , Geneuief* dì dentro, 

Gen. f^Vcco che fai ? doue fei / 
Cuc. K^j 1 padroni hanno fìoito il fonno. 
Audio Ci parleremo altie volte. 

£ip. 
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Pip. Non tanta fretta $ oim e affetta , vo- 
glio venire anco io. 
» Cuc, Prelto, che non Jlabbi delle braviate^ 
Vip. Me Io dirai in cala il mio Cucco , non 
è vero / 

Cue. Si fe mi date cinque menfe, e [tredici 

hoxe di Tonno. 
Pip, Dico d'a fennoj quando io parlo , e le 

Trappole non mi piacciono, 
Core. Coftuinon terrebbe vn cocomero 

all'erta, nacque à Luna fcerfia fenza-j 

altro » 

SCENA SETTIMA. 

Cori adi gito s e 
GoI# A Punto di te cercauo Cortad>gIio£ 
Cott 9 £\ Io che la deuo feruire. 
6ol. Deui prefentare in mano propria a$ 

Duca vna Ietterà . 
Corr. E chi la manda ? 
Gol. lì poliiglione l'ha portata. 
Con. E chi è colìui forfè il Caporale delle 

porte ? 

Gol. Vn foraftiero, che portalettere. 
Coir. Datemi la lettera, non occorre altro;- 

fono quei furaftieri di licuro ,che ar- 

riuorono quella mattina. 
Gol. Auiwrti conlegnarla in mano propria.. 
Cort. Hò intefo beniilìmo s non dubiti V.S. 
Gol. Confido nella tua fedeltà. ¥**• 
Cort. Sapete che non Jafcio ilceruelloin 

cucina.. Quella lettera và al Duca><^ 

dice MvGoio>che l'hanno partatai 

ror- 



foràftieri , ma perche non poteuono 
con fegnarla à me, che m'hanno villo 
prima di lui l fìcuro ci è qualche im- 
broglio. Voglio intendere dai me- 
^ defìmi la verità prima che la prefen ti. 
Eccoli apunto « 

SCENA OTTAVA. 

Cori adi gito,, Geneuiefa, Er'mda, § PippM « 

Cort.TJEn trouati miei Signori, più velo-^ 
li ce d*vna faetta correuo al voftro 

ber/aglio» 

Gen. Che porti di nuouo Cortadiglio > 
Con. Mi èftatoconfignatovnalettera ,che 
1 io la recapiti al Duca > e mi hà detto 
che l'ha portata i poftigjioni foraftierì» 
► * quali mi dè a credere fieno loro Si- 
gno: i s perche non vi è aniuato altri à 
quella Corte. 
C,< t). E chi te la con/egnò ? 
Con. li Configliero di S. A. Io cono/cete* 
quel galantuomo ,che fece condan- 
nare la Duchetia . 
Gen. Cosi non l'haueiti mai conofciutos 
Ei indo coflui è il tiranno dell'honor 
mio, 

Erin, Fingere Coralbo j moftrate fenno. 

Gen. Qualche viglietto diretto à i miei 
danni, anco non cella di tormentarmi, 
mio Dio aiutami. 

Erin. Lafciaie interrogare à me « Cortadi- 
glio fi può vedere la lettera? 

Cort, 




Corr. Signore si, à pòfta venni a trouarui. 
Pip. Oh non volete fi fìdr di loto signori ? 

io non Jo credo tanto feortefe . 
Core. £ vi di il cuore di ii conoscerla eh ? 
Etin . Sicuror 

Con. Prendetela, e rincontrate i fegnali,ma 
non l'aprite- 

Erin. Sarebbe forfi errore % à difllgilarla-t • 
Prendi l* lettgfM. 

Coir* Erroriflìmo, v'è la* pena della vita—;* 

Etiti» Ma fe io haueifi vn fecreco di racco- 
modarla come tta hora vi concernere- ì 
fli, che io Tapriflì l 

Core. Poi poi fe voi promette/fi d'infegnar- 
mrilfecreto perche nò,? oh che bella 
cola per fapere i facci d'altri* mi par 
mille anni d'impararlo. 

Erin, Dunque vi coutentate è vero ? 

Core. Co i patti del fecrcto, ma voglio feir~ 
tire an eh 1 io. 

Pip. E io non mi voglio turare gl'orecchi 
perche quello configliero mi puzzai^ 
più che y l fumo d'vn'aglio arrollito . 

Gen. Se vi contentate Signora Pippa de/i r 
deriamo da lei vn piacere. 

Pip. Comandate, e fia fatto^ 

Gen. Se vi l'olle à grato ailìemecon Cor- 
tadigiio faria bene,chevi ritirarti a-* 
far la guardia mentre leggiamo, acciò 
non vernile alcuno di Corte, e foUìino 
(coperti. 

Pip. Per la mia pane io fono più che con- 
tenta, e tu Cortadiglio ? 
Core. Ed io mi rimetto , purché il fecreco 

non 



non vadia in fumo. 
Pip. Lo voglio fapere anch' io poijfainon 

dubitare: 

Erin. Refterete appagati ; badate ,cfate_> 
cenno quando venghi alcuno, 

Cort, Son pratico del meftiero > più volte 
fon fiato in fentinella, Sititirono. 

^Geu. Aprite Erindo,e leggete. 
Ertndo legge ta lettera» 

Sopra fcritta* 
'MVMt. Serenijs. del sigi DucaSifridio 

T alatino diTrcuer'u 

Lettera» . 

P Inferito, che per pietà de* Sicarij 
anco viue Ceneuiefa non dirò 
più mia Sorella , e Duchcffa , per- 
che col fefeo ckll'wfamia bà can- 
cellato i caratteri della nobiltà* e 
dell'honorem di prelente fi troni in», 
cognita alla Corte d y Ol onda publi- 
co ber/aglio di Lupanari . 
Gen. Ceda te himdo.che coietti detti d'ine- 

frnòmi tolgono ilrefpiro. 
Erin. Epur tornate alle paflìoni , lafciate-J 
ch'io fìnifea. Segue la lettera. 

però /applico r.J. à Spedir nm* 
tij di confidenza à quel I{egnantZj 
che Jecretamente refli vecifa per 
Iettare il fjtfpettod'eQere vn gior- 
no riconosciuta^ e togliere à mele 

paflìoni 
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f affiori, che per fua cagione mi 
evadono di continuo ; che col re- 
ftar viue le mie obligationimi raf- 
fegno . Di Erabante il ài 5. Apri, 
le. jl v. A. S. Serua dinoti/firn* 

LaVrincipeJja Erinda. 

Gen. Oh Dio leggerti mai viglietto più 
infime ? carta più ignominioia , e pu- 
re il Cielo (offre pietofo, e i fulmin 
non auuenca. i 

frin.E chi cotanto temerario ardi/ce di vfur- 
pare il nome di Erinda di Brabante in 
carta di vituperi, e vilipendere Ja mia 
autorirà?e fimiJi coflumanze d'Abiflb fi 
praticono in quefla Corre ? ah nido di 
fiere Hircane ? ah ricetto di barbari fel- 
loni ? ma con chi parli Brinda , non è 
tempo di sfogare le paflìoni . Coralli© 
riconofeett quefti caratteri ? 

Gen. Golo il crudele quelli formò ^ benc-ji 
li riconofeo. 

Erin. Tacete Il Cielo cominciai palefare 
la voftta innocenza . 

Pip. E bene hanno finito di leggere? 

Erio* Si fi. 

Pip. £ lertera di fdegno, d'amore, di gelo- 
ila, di ragion di Stato > di negotij , di 
che tratta? 

Erin. Come vi piace. 

Core. Ha da piacere à me > e non à lei : 
H,rsù finiamola, accomodate la Iette- 
rai e 1 elidetemela • 

Erin # 
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Erin. Per hora non pollo compiacerti, non 

ho cera di Spagna. 
Con. Che ha che fare la cera di Spagna—» 

col feci eco. 
£rin. Di queftafi compone, e fenza quefi. 
non vale . 

Core Lo fapeuo, che voleui imbrogliarmi; 

pareua che me lo dicefle l'indouino. 
Erin. Non dubitare lei troppo fcrupolofo. 
Cort. die non fij troppo luogo in vna 

forca. 

Pip. Horsù rimicela entro malleuadricc i< 

di quefto debito. 
Cort. Hanno l'efclufiua le donne non pof 

fono far da Notaio . 
pip. Poflono render* il debito , e pagarlo 
che importa più» Hor via Signori auua 

moci al Qabbinctto > fi fà hora dell' 

vdienza. 
Erin. Siamo con voi • 
Pip. Andrò nel mezzo io» e vi piglierò pc 

la mano > e particolarmente Coralbo 

che è tanto modello > che par figli» 

di Mona Modeftia , che era mia zia » 

la chiamauono la Saputa . 
Cort. Ed io vi terrò lo ftrafeico p*r di die 

ero come Matrona di Cone. 
Pip. La/eia andare mal creato» doue hai ti 

veduto tener lo itrafcico alle Dame / 
Cort. Le fruttarole in Napoli fi fanno alza 

re da tutti i lati. 
Pip* Tu mi faretti falcatela mofea. 
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SCENA NONA* 

Zlfridio , Ntff) olino >e fot Cucco. 

Elfr. Come bène nelle mie ritiratez- 
V^f ze vedo augumetar/ì Ja quiete,e 
negl'amori del Celibato vna pace tran* 
quilla y cerchi pure altri nelle addii- 
nanze cidili curiofi trattenimenti per 
fuggire Totio * ò pure feguace d'Ime- 
neo feminili impacci procuri per in- 
contrare i diletti del lenfo , ch'i fuo 
| mal grado proueranno di continuo 
gl'affronti delle cure, e degl'affanni . 
Pouero Duca quanto lo compatito » 
egli ne pure vn momento va efente da 
i martiri per caufa di Geneuiefà fua_j 
condennata conforte . 
Nefp. Sig. Prencipe vi contentate, che io 
parli, h or che fiamo in quefto di fc or lo. 
Elfr. Che vorrcfti dire? 
Nefp. Il Sig. Duca e troppo dellicaro* 
Cuc. Sig. Prencipe pollo io parlare? 
Elfri Chi t'impedifce. 
Cuc. Il voftro Paggio è troppo infoiente, 
Elfr. Come lo conofei ? 
Cuc, Alle far bar ie • 
Nefp. Menti per la gola. 
Cuc, Menti per quel che ti pare* quefla 
quella volta, che mi vuò far* impiccar 
di ficuro. (Paggio 
Elfr. Taci tu ; di su, che ric^ueni dal m 
Nefp. Zitto non parlare, A t* r *?' c 



r \ 



Cuc. Ch'io non parli ? fe io fofli mutolo , 
mi vorrei far fanare Neff olino muove 
$ piedi, e le mani* eh non occorre mi* 
• nacciare, che non hò paura, 

EU. Parla fe vuoi effere incefo 

JMefp.Coftui Signore non è libero di cer- 
uello. 

JElf. Leuati di qui impertinente. 

Ne{p. Se tu apn la bocca à fpropofco <:on^ 
tro di me, faremo i conti alÈeme . 

Elfr. Ancor non tei partito ? 

jNefp. Se non la feonti mio danno» yiaì 

Eifr. Hor via narra quanto ti occorre. 

Cuc. In prima Sig. Prencpe mi meffe-jì 
paura con rifehio di farmi fpiritare, e_ji 
poi vn'altra volta mi fputò nelle dita, 
come fe io folli flato Funaro s Noti_* 

porrei già, che mi/entifle. Guarda « 

Elfr. E non altro ? 

jCuc> Penfaua forfi V.S.che mihaueffe_> 
rotto il capo , ò il nafo * ò quanto a_i 
quefto poi hò le mani anch'io con cin- 
que ditale non fon monche. 

Elfr. Furono fcherzi da giouane » tu li puoi 
perdonare, via. 

Qjc # O guardate gente pietofa in quefto 
paefe s Finalmente bilogna che io fac- 
cia lo sfacciato» e non guardi in vifo 
ad alcuno . Ma per tornare al Concer- 
to ne mancò poco^che non mi /cap- 
pa Ile di dire ogni cofa , Se non mi 
chiamauono i padroni ero bello * 
/ritto ; Ma Pè anco vna Comedia— j 
quelta jidicoloia vedete ? £iJer donne* 

e vo- 
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e voler fare da huomo . Sefoffero pre- 
fe da Sbirri cosi in mafchera , credo 
che inderebbe malfa per Joro t e per me 
peggio, che faccio da Guidone . Bifo- 
gna >chc io mi rifolua d'vfcire di aue- 
• itoiaberinto, acciò vn giorno il pouero 
Cucco non voli in vna forca . Ecco 
gente nuoua, mi vò mettere lui polio, 

scena decima. 

Cucco 3 r Sifrìdio, 

Sifr. HI fei,? ch'addimandi ? 
Cuc. \m# Sono vn'vcceliaccxo (cappato dal- 
la gabbia. 

Sifr. Così fi risponde il Duca ? 

Cuc. Scufatemi non vi conofceuo * che noti 

v hò più veduto. 
Sifr. Quefto deue eflere feruo di quei fora- 

Ititi i 3 che alioggiono nelle flange della 

Balia. 

Cuc. Le faccio riuerenza, e me la batto .' 

Sifu Brami qualche cofa da noi? 

Cnc. La voftra buona gratiaj 

Sifr. Sei molto timorolo. 

Cuc. Hò neceilkà far viaggio 3 coftui mi 

vuol tirar sù per eaiurmi qualche cola 

di bocca. 

Si£. Fermati dico* cos ì vogliamo • 

Cuc. Se voi volete non voglio io, che fon_j 

bel 1 humore quanto voi. 
Sifr. Se vnaiaUnge dicure non mi teneffe 
opprcttoj la iemplicita di colini mi da- 
ti lebbe 



So ATTO 

rebbefolleuamento. Ah Geneuiefa. 

Clic. CoUui sa ii concerto, nomina Gene- 
uiefa > eh Signore la conofce V* S. ? 

Sifr. La. conobbi per mia martoro, hor 
forfi nrnru la lofpiro* 

Cuc. Come morta? è vma* e non Ri tropJ 
po lontana. 

Sifr. Dammi qualche auuìfocaro feruo >ri- 
flora il mro core» 

Cuc. Hò detto; il concerto non vuole ch'- 
io parli. 

Sifr. Ti farò arreftare dalia Guardia m'in- 
tendi ? 

Cuc Quanto alla guardia me ne rido, la_> 
sò fate anch'io. 

Sifr. Coftui non è troppo fano di camello, 

Cuc. Le gambe però mi feruouo ben^ t 
Ariuulerci Si£. Duca* 

Sifr* Se viue Geneuiefa s nel fonno il Cie- 
lo fu verace ; ne pur fogno mentre^ 
fueghato i fantalmi mi cruciano. 

SCENA vndbcima: 

Pippa> Gtneuiefa, Et inda ^ e tifridio* 

>ip ^"V rea ♦ e ricerca al fine noi vi ha 
^ìamo trouaro . Oh voi mi dire- 
Tè mala creanza ; ma la non viene d 
noi, che iìamo fiati vn'hora aifpettarf 
Tvdienza, e V. A. era fuori . Hora i 
uere voi hceutiato quel Mi Golo ? ve 
fa pece, che vi hi fatto con Jenna re la 
moglie per domi* di panico > vi ha m 



SEC 



dotto à tornare dali'imprefe def Mori 
con piegiudicio grande , che forti 



uereiii guadagnato qualche Regno, 

mille altre>inlolenze, e furberie j bene 
tenetelo pure,ne fari dell'altre peggio. 
Sifr. Lafciamo quello da parte , Que/ti fo- 
no -quelli Caualieri ,*che alloggiano 
nelle voilrejtanze eh Balia? 
f>ip. Sig. sì, quelli vengono di Danimarca, § 
e hn'horalianno feruko in quella Re- mi 
già, è fe V. A. fi compiace li ferma- I 
reb|loQ 0< qu^ | 
Sifr. £ concila! mezzo s'introduffero ne i 
voftnappàriaméti i come li cono/cete* 
Pip. A ila viltà ? la Joro gentilezza mi legò 
i [enfi, e io li ricueei per termine di ca- 
uallena , che le bene fono donna, Ia_* 1 
pratica di tinti anni in quella Cortei 
n i ha addottorata nelle creanze. 
Sifr. Sempre vi lh'mai cortefe; Horsù pò-»' 
trannolafciarli riuedert à Palazzo, che 
faranno tr; cremiti al noftro feruitio * fe 
però fi compraccrono. 
Gen. Crudele i terrori d'Abiffo non Io ri-' 
luegnono» 

Erro, sarei^o à rict uere gl'honori dì V*A. } 
Site. Sono fratelli f 
Biin. Si mio Signore. 
Sifr. Quale è il loro nome ? 
Erin, CoraIbo,e Erindo Caualieri deliaci 
Traue, 

Sifr. Coraflbo quelli è I porta gran fimi- 
glianza diOenemefai non era però lei 
così elienuara* e macilente • 

C * Geo» 
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Gen. La fua crudeltà li tiene bendaci i lu- 
mi, non mi ricono lìce . 

Sifr. Parleremo più à lungo in Palazzo , 
venite Balia,che hò bifogno di voi.pi* 

Pip. Fate vifita al voitro fchiauo , e venite 
torto » che vi attendo, non indugiate» 
Via. 

Etin. Pretto faremo da voi. 

Gen. Gran dire non ricon fceie la cofor te.' 

Erin. Non è merauiglia*le votive eltenuatt 
fembianze impedifeono la fua cogni- 
cione, parueperò, che quache poco vi 
rafligurade. 

Gen. Fùmia Regia fette anni vna grotta-i 
di deferti più remoti, già ve lo narra/, 
e mi fù faluata la vita per pietà de i 
Carnefici. 

Erin. Aggiungete l'aufttrità > e attinenze-»: 
co le quali inuolafìi gl'amori del Cielo. 

Gen. Fin'hora conobbi prodighi i fauori 
di quello, guitai negl'habituri le dol- 
cezza di Paradifo • 

Erin, Perche ve ne rendetti degna con lan 
tolleranza . 

Gen. Cosi mi celebrate PtincipelTa ? 

Erin. Sete vn» Angiolo di core Oeneuie^ 
fa-,, 

Gen. Oh Dio ,che non hò lpirlto di corri- 
fponderc alle gracie del mio Creatore. 

Erin. La voftra humilca vi fa eguale à i Cic-f 
tadini dell Empireo. 

Gen, Più tolto la iqia fragilità mi tiene da 

quelli lontana. 

Erin. Oh quanto è riguardcuole il voftro 
merito» Ow 9 



5 é c o n d o; 

Gerir Quanto eccede j] voftro aflecco • ; .4 ~( 
Eri". Farmi vedere Sifndio penero. 
Gen. Infelice delira fra moftruofe chimere^ 

Ma il min Benoni, j! mio figlio che fa? 
£rin. Andiamo à riuederlo, fotto nome di 

fchiauo fi cela il fucceflbre di quello 

Pastinato. 
Gen. Nacque fri le carceri, fù afunno di 

deferti 3 beo con ragione può fchiauo 

nominarti» 

Erin. Pretto farà Signore di quella Ducea> 

confolateui fina cara. 
Gen, Così voglia la mia* e fua innocenza. 

SCENA D VODECIMA • 

Gch> e Cottaiig ih* 



i » 



G0I.TJEQ Cortadiglio cònfegnafli la leti 

JlJ tewf 
Con, Adagio col confegnare le lettere. 
Gol. Come dire? 

Corr. Prima hò volfuto informarmi co] 
poftiglione. 
*GoI. Lo conofei ? 
Con. Prima di voi fxcuro. 
Gol. E doue Io vedetti ? 
Core. Nelle ttanze di Mona Pippa hanno 

prefo gl'alloggi > 
Gol. Che vaneggi, che dici ? i chi dico 

confegnaftj la lettera ? 
Cort. A certi fcrafiieri , che mi diceftief- 

fere il pofligliene . 
Gol. Dunque ncn la prefentafti al Duca ? 
0 C S Co«. 
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Corr* La diedi a lóro per rifcontrare i le- 
gnali, con patto y cnc c^me l'hanno 
lìudiata me la rendino o e io poi la pre- 
Tenterò* 

Gol. E loro là diffipllorono ? 

Con. Alla mia prefenza , ma hanno il fe- 
creto di raccomodarci e me Jo voglia- 
no infegnare*. 

Gol. E fenditi leggerla ? 

Cort« Sig. nò? ìicentiorono me^e Mona 
Pippa 3 che meco fi tratteneua. 

Gol. La tua licenza farà vna galera pezzo 
di furfante! Così fi ferueirconfigliè- 
ro del Duca? quelli di ficurofouo ipie 
di qualche Prencipe , che vengono per 
intendere i iecreti di quella Ducea-j ; 
Cercherò di trottarli per farmi rende- 
re la lettera* fpiarc la loro condii ione, 
e farli caftigare fecondoSJ demerito . 

Corr, Ed io verrò con V, S . cnè fe non la— * 
renderanno per amore, la riuoglio per 
forzfr.ò. tanto (angue' • 

SCENA DECIMATERZA; 

P/f e poi Cucco con Bertoni alla m^no . 

Pip. Qg non àndauo a chiamarli, il Duca 
^ voleua afpettare vn pezzo . Se n_f 
giouani veramente difereti. Io mi tra- 
fecolo quando fenco, che difecrrono, e 
che io li vedo fi bene accotfumati. Hò 
informato S. A. pei filone per puntole 
, gl'hò decco, che li tratti alla grande, 

Po 



SECONDO- 5? 
Iacredo, che ini nefia per impazzire, 
perche quando ha cominciato àgufta- 
re i loro difcprfi > egli andaua jnuifi- 
biiio . Quei Coralbo.poi è tanto diuo- 
to, e pietofo, che pare vn' Angiolo, ^ 
quando arriuai alle mie ftanze per 
chiamarli egli era genufleffo,e bacia- 
ua vn Crocififfo con tanto affetto , che 
lacrimaua per tenerezza . Lo Schiauec- 
to poi è il loro fpaffò > e Jo tengono fi 
caro ì che (e foffe loro figliuolo non li 
potrebbono far più . Veramente ne^ 
hanno ragione, pèrche è tanto ben for- 
mato, che non {e gli può giungere vtu^ 
pelo* Apunto eccolo con Cucco. Oh 
venite vn pò qui il mio bamboccio in- 
zuchsrato . . 

Cuc. Eccò comela va à chi fcrue, bifogna, 
che io faccia il Baliose il pedante. 

Pip. Te ne dourefti gloriare d'effer* Aio 
d* vn bambolino d'oro * It ne haueflk^ 
vn limile il mio Duca > io morirei di 
giubilo > non pollò tenermi di non lo 
baciare. 

Cuc, O via, che non li facciate qualche II* 
uido ieio habbi delle brauatc, e vii*; 
latne* 

Pip. Non fon mica vn* ftrega > lafciolo vn 
poco i me* che lo voglio condurre da 
5. Atche ormai hauerà finito i difeorfi. 

Cuc. O quello non farò mai; mi è flato 
confegnato con.ordine, che non ^arli^ 
Ria fotto i miei occhi.. 

Pip. Volete voi venire da me il mio Amo- 

C 4 " rino. 
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~ £1 rino • * 
Ben. Farò quel, che volete . 
Pip. Senti cu> che vuol venire? Mi volete 
voi bene ? *^ 
Beo. S'ignorasi. 

Pip.r Tu diccui, che non doueua parlare? 
Cuc. Non li poffo turare la bocca > che hò 

impeditole mani. 
Pip. Tu (ei pure il pazzo animale. 
Cuc. Sete pur linguacciuta là mia Nonna. 
Pip. Nonna è chi è vecchia, c non ioche_ji 

non palia mefe , che non troui dieci 
- partiti da maritarmi. 
Cuc. Quefti partici deuono effere icarfi di 

denari • 

Pip. Hor via andiamo il miobàbolino^che 
voglio darui merenda* e poi vi condur- 
rò da S. A, 

Cuc. Circa la merenda lono d'accordo, 
quanto poi all'andare dal Duca ci pen- 
fcremo,perchetlà vna virtù di cauare le 
parole di bocca. 

SCENA DEC1MAQYARTA; 

SÌfridiO) e G mente fa* 

Siù. TLJT Entre Erindo fi trattiene a feriue- 
JYI re vigliecti nel mio Gabinetto , 
mi compiaccio , ò Coralbo communi- 
ca.ui alcuni fecreti del mio interno . 
ContelTo,che i termini così nobili, 
le maniere così graeiofe d'ambi due-* 
mi hanno legatola volontà, e incace- 

nata 



SECONDO- 57 
nato i feiifi j m a Io fplendore % che dai 
tuoi lumi sfamila, ò Coralbo , e. Ie^# 
le mbianza, che porci di colei , che'ci u- 
dele fprezzai,hor dolente fofpiro, mi fa 
dtuenire di te folo vaflallo, m'obliga à 
dichiararmiti fchiauo . 
n # Oh Dio che fentor Duca mi confim- 
ele la vortra vrbanità ; Non hò parole 
à rifpondere baftanti. 
fr. Senti Coralbo s odimi il Cielo, fui 
crudele con la mia confort^ fui credu- 
lo al mio Configliero'. ' 
ìen, Mi concedete Signore, che io parli ? 
ifr. Mi folleuono e votfri detti. 
3en. Lafciate la tepidezza, ò Sire , in ogni 
tempo è grato al Cielo ti pentimento» 
Sifr. Hò le furie nel feno* viuo ne i confini 
di morte. 

Gen. Allontanate la caufa > che vi rubba il 
conforto. 

Sifr. Il penfiero della mia condennata con- 
forte mi difanima. 
Gen. Forfè à torco la condennafb? (aldo 

ino cuore • 
Srfr. Fu barbaro il mio decreto. 
Gen. 11 Cielo farà fiato fuo difenfore « 
S?fr. Innocente la fofpiro. 
Gen. Forle farà viua ? Vdifti nuoua della; 
, ftia morte t 

r É Sifr. Son già trafeorfi quafi dieci anni , che 
o* fa fepolt* nell'obhuione. 
0 Gen. Nè mai cercarti hauerne contezza f 
lO Sitr. La taccia d'impudica me Io vietò* 
pt Gen. E vi aAkuralìi dell'infamia l 



*8 ATTO 

Sifr. la mia crudeltà impennò l'ali alla— i 
credenza . 

Gen. OpraiH dr poc<> faggio.. 

Sifr. Grauuifi del mioC onfigliero fabbri- 

corono le mieiuiue. 
Gen. E perche* hora canto- affannato , fc-> 

v iue;e qua fi certo della fua morte? 
Sifrv Le'tuiiedWlvflb mi diuorono ilfenq, 
Gen/ 1 remorft della confcienza fon più, 

che fiere mordaci», 
Sifr. O Ducea defolata, ò Corte di martiri. 
Gen, Non diffidi V. A. della pietà del 

Cielo.. Torno à dire, che forfè faià 

viuav 

Sifr* Me le fon refo odiofo con la* mia bar- 
barie quando cró folle 

Gen. Dicami Signore i hebbe figli da que- 
fta fu$ Diichefla. 7 - 

Sifr. Dftppo due meli di matrimonio partij 
airimprefe de i Mori , e da quella par- 
tenza originorono le mie dijgratie* Fu 
tacciata, d'impudica la Duchefià > 
nelle carceri rilìretta partorì yn figlio, 

ma anco quello fù condannato con la j . 

madre* 

Gen. Vtfagnella fenza colpa fu vittimai 

eletto à indegno (acrìfitio »- 

Sifr» Fu delufo il mio confenfo ,forfennato 
arbitrai i 

Gen Ma nel tempo > che fù carcerata, ha- 
uefti mai lettere di Geneuiefa > 

Sifr. In vn'anno di prigionia due volte mi 
fcrilfes. ma io difprezzai i fuoi faggi 
configli non curai il fuo affetto. 

Gen* 



. Come i a teneua. ia ftima , cornei 
1 amaua ? «««^ 

' l^i T 2 aV a rendeuo "° adorafai- 

non li fidar di re fìpfl\ a 

termina quelli periodi, 
r* Macom, bene ò Coralbo portate le 

lembianze di quella, pai mi kco diicoi- 
>n re I! .quando con fàuni trattengo . 

d™i? ceiefl « non mfabban- 

fonare ; taf hora mio Signore fra i 

uoh! " i,rOn0 fil,1J 8 I,an2e eonfice.- 

k 'aÀ e !!Ì 0 c gfan confoi ^ione dalla vo- 
( ura prefenza». - 

ifr "o f che , im parafti à cono/cere la pietà. 

£ro d'aVr? 3,p l tt0 mi ^nde«i ?: 
ma?.nr/- « Mfmi ,che mi P e »«rbono 
Ren K r 61 da voi. 

della ffJn/'ìf °S trafli poi S^identi 



SÌfr *cYédel?'° ,Che non farei M0£ o '"ile à 
Gen « ?^ ,c ? s, P r °ntoà decretare. 

derib fo ; C ? orte «^ V. A. di riue- 

catce e Z t f m Ì C ? n ÌJ fi £lio * chela 
carcere pjrton, che faretti ? 

Ge " U mrri ,cuore ' mios, s nore ^- 

Sifiv Coralbo , Coralbo ? con fudore di 

morte par che languii. LofiftUn,. 
vjen. La fragilità del (enfo pietraie alia ra- 

C 6 gionej 
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gione* mia celette Regina foccorfo > 
pietà • 

Sifr. Penero Caualiero! chiede foccorfo^ 
non dubitare, fon qua pergiomrui . 

Gen„ Oh mio Signore* che fare ? 

Sifr. Vi {ottenni, mentre languido fueuifln 

Gen, Mi perdoni, vna debolezza di ttoma- 
co 3 eia macerarione ettenuata , ch'io 
porro m'alterorono alquanto* None 
nulla no mio Signore . 

%\t\ Godo* che fia cosi ? 

Gen. Mi ritiro agl r appartamenti dclla-j 
Balia. 

Sifr- Andate pure,- Sarò fior' bora da vci\ 
Gran /impana, pare che il dettinomi 
forzi ad sdorarlo . 

SCENA DECIMAQVINTJt. 

Sifìidio ; Brinda • 

Erin.QTgillati i vigliCtti veigo perriue- 
O lire V. A. 3 e ricercar di Coralfro. 

Sifr. Apuntolo lafciai hof hora • che nelfi 
appartamenti deJTa Balia fi ritirò , che 
vna fincope l'alterò alquanto , mentre 
io gli narrauo i miei accidéti trafcor/L 

Erin.. Intendo (petto patifee di fimiii lue- 
nimentijciò credo eh;* deriui dalla f ua 
maceratione. 

Sifr* Ledi lui prerOgatiue , però mi forzo* 
nò ad adcrarlo. 

Eiin. E cosi pi etto nacque Paletto in V.A# 
vcr/hdilui? 

Sifiv 
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Così mi violenta il de/tino. 
Dica più toftn la pietà. 
L*vho* e l'altra vniformi. 

E Coralbo narrò à V. A- le fueJf 
le ragù rei 
Fu foio intento à compatirmi • 
. Se fi compiace direi folo per atìgir- 
meato di quei'atfctcojche V.A.li porta» 
Parlare £rimio> folo ilfentirlo nomi- 
nare mi reca contento. 

Apena Coralbo, il mio germano hi- 
urlìi toccato Tanno decimoquarto, che 
paflando dalla C2 r a paterna ad vna~ > 
Corte eguale 4 quefta di Treueri* irL_* 
pochi giorni guadagnò talmente la gra- 
ti! del iuo Signore, che lo teneua alla 
fua menfa, e io faceua dormire nel fuo 
Gabinetto j la pietà con cui firalleuato 
fino dalle fafces e gl'efercicij di deuo- 
tione, che praticaua giornalmente , ol- 
tee le doti eterne, lo rendeuono ama- 
bile à chi che fia . Auuenne 9 che*ì fuo 
Signore parti dalla fua corte per pro- 
cacciare gl'allori neir imprefe di Bel* 
Iona contro j Mori 3 e ì.mafe Coralbo 
col dominio de Vaflalli . Quindi da— • 
perfido Configgerò orditoli trame di 
dishonori fù tacciato d impudicofNon 
mancò Coralbo 'd'inuiare viglietti al 
fuo Signore per difefa della Uia inno- 
cenza* ma furono più abbracciati gN 
atteihti di calunnia del Configliene 
che le veraci difcolpe del poue^ Ccy- 
ralbo 5 onde diuenuto tiranno 7x jfiuo 
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Signore * {cordatoli dall'amore arden- 
:ii'limOi che li portaua lo condennò al- 
la morce ; fi che dopp-) vn\mno di pri- 
gionia, fu dato ordine dal perfido Co- 
iìghero , che da, dui iuhumani Sicari) 
fòffe condotto in yn. deferto occulta- 
mente ad eflere vccifo r 

Sifr. O quanto iìmile auuenimcnto à quel- 
lo di mia conforte* 

Eiin. Hora lo colpilcosù'l viuo . Conduf- 
fero i felloni in luogo remoro, e fel- 
uaggio l'innocente per trucidarlo t ma 
le doti riguardeuoli» delle quali era-j 
arricchito Coralbo, modero la pietà 
de i Sicari/ a lafciarli la vita > egli pe- 
rò neli'vfcire della Città hauendovn 
anello in dito donatoli dal fuo Signore 
lo Efittrò nella corrente d'vn fiume^pro- 
eeftando non voler cenere il conerà fe- 
gno-d' vii 1 amore* che li haueua cagio- 
nato difgratie. Indi trouò la pietà nel 
len odi quei barbari > fe pria quella— i 
I ^ fmarri nel cuore di nob:le Cauajiero - 

Sifr» Mi punge su l viuo quelìo racconto, 

Erin. In queit<? deferto Coralbo fece, vn_* 
antro fua Regia , e quei lette 2nni con* 
\ fumò il più bel fiore de 1 luoi giorni * 
ma nen creda peiò V. A. che nelle fcJL- 
ue, e ira i bruti perdette la nobiltà de 
ì luoi natali, e le colìumanze ciuili, an- 
zi inalzò la fua conditione, perche heb* 
be per raaeiìro il Cielo» e per condiice- 
poli i Serafini j le moitificatiooi, ^jj 
^attinenze furonoi libù che Jiudiaua , 

é tan- 
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e tanto s f a pprofittò > che nel /ettenn io 
meritò la- laurea dottorale nelIVniuer- 
lità dell'Empireo,- Vn Corifeo fuo Cu- 
ftode publcò la fua perfettione , otte- 
nuta per la tolleranza deiringinrie, e 
dell'infermila y dalle quali fu Tempre 
a (Tedi a co ; e per priuiJegiò li donò vn 
Ctocififfò , che da mano Celefte fab- 
bricato anco leco di continuo cóferua* 
ifr. Non è merauiglia dunque , che tiri i 

cuori alle lue adorationi. - 
rio* Cosi honorato di priuilegìo tanto fu- 
b\ime> e di pregi cosi Segnalati arric- 
chito, volle anco jl Cielo far ppmpa_s 
del fuo merito \, e mettere in [chiaro la 
iua innocenza, acciò con taccia di col- 
peuole non termini i fuoi giorni . 
Sifr. Refto immobile £rindo # - 
Erini piano mio»Signore> piano ; Io che in 
Corte del Rèdi Danimarca trattenen- 
domi hàueuo perfd la fperanza di riero- 
uare il fratello credendolo auuanzo di 
fcpolcri i Viia notte mentre io accop- 
piai i lumi col fonno, fento da voce^ 

ftatiofa chiamarmi cmi fi fatti accenti; 
[rindo ? Coralbo tuo fratello viue , e 
Irà i deferti di Tongri hà cangiato va* 
Antro in vn Paradifoile fchierede i 
Cekfh Spinti lo corteggiono % Vanne* 
e teco lo conduci à coteta Corte 4j 
Danimarca* e anco ad altre Regie,pcr- 
che il Cielo volé mettere- in chiaro fa 
fua innocenza » Violentalo fuanemen- 

te da quella voce gradita . che quanto 

nar- 
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narrai mi paUsò più che di buon; 
voglia , andai > veddi > e trouài Cora!- 
boj e perche era nudo , folo coperto di 
capelli , lacero > incolto $ procurai di 
riueftirlo, e meco Io condurti, come-* 
V. A. lo vedde, c feco parlò . 

Sifr. Mai Jefl] negl'Annali, ò fenti; raccon- 
tare f'nccefìì c sì prodigiosi. E come 
lafciò quell'Anno di buon cuore? 

£rin. Nella Aia partenza, prefo il Ino Cro- 
cjfiflo, epoi nuolco à quell'Antro quali 

con le lagrime sii gl'occhi, così diffe s Ad- 
dio lacrata Grotta , che fi lungamente 
hai celato. le mie tri/tezze,addio arbor- 
fce:ii 3 che mi hauete dife(a dal S'olii 
addio amato rufee !lo > che fuauemente 
mi hai feruito di nettare, poi baciato- 
'Io quattro volte, e fei non fi fatiaua di 
feguirla con li lguardi . 

Siff. effetti dVna verace fantiti , dVna_f 
perfezione impareggiabile j E nella 
Corte di Danimarca quanto vi cratte- 
qefti ? 

Erin. Poco meno di due anni ; Coralbo 
però il piti deirhore coniiimaua nelle 
ritiratezze, attendendo ;ì i fuot facri 
cfeftui/i 

Sifiv Mai permetterò , ch'alcuno di voi di 
qua parta fin ch'hauerò fpiiìto in que- 
llo Icno . Quanto mi fete cari , quanto 
gioifcoin vederui. Si Icopiirà l'inno- 
cenzajel tuo Coralbo ,nou dubitare*^ 
Eri n dok? 

Erin. II Ciclo nonmentifce # 

Sifh 



SECONDO, es 
V'at rendo in Corte ; ricordateui , che 
noi pofib /tare /enza di voi . a\ 
lq; Torno 3 Corajbo , e fiamo a feriurejr^ 
V. A* i Finalmente mai fi /corda il 
Cielo eli folleuarc rinnocente # 

SCENA DECIMA SESTA.' 

£rindo % Cori Adigli o> $ Gola* V 

GoUTJ Quelli a cui cenfegnafti la let- 
Ci tera? 

Cort* Si . sì àcotefto fDta/tie/o poft/glio- 
n? \ tendimi vn poco la m/a Ietterai 
M* imbroglia ,e fe non l'hai accomo- 
dala con la cera di Spagna fuo danno* i 
Itfon mi curo di faperepiù ituoife» 
cren. - | 

?lio. Taci, che non tocca a ce d parlare. 
;ort. O mi fare/h entrare m valigie j e à 
chi tocca? 

*>ol. Quel giouane la lettera, che ti conse- 
gnò quello feruo è diretta al Duca, 
tu come ardirti disigillarla > che ki 
*" foraftiero , e lenza merito in quella-^ 
Corte? 

•* ; Coit. Sig. sì, th'fmiete voi che fare col 

Duca, non lete pi à Tuo Secretano. 
yo'w Gol. lo fon Configliero di S. A. e uoi> ar- 
n<f difco pur leggere i fuoi viglietti . 
n# : Cort. Hh non credete d'vlcire per i buchi 
del facco ; Bifogna mettere fuori la_j 
jjjtlff lettera> ò tanto fangue. 

^ol. Arrogante intercedere le lettere t Tu 
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non parli / non ti gioueranno le ne- 
' <*atiue . , 
Cort.° Via via > ò pofateìa lettera , ò andate 

per l'armi (e non Thauete. 
Erio, Io non niego la letcera,che mi diede 
coftui; fe hauerò fitto errore, iiamo in 
Corre, il Duca è giufto Giudice . 
Gol. Sentite ardire, fe non foffe lo rifpetto 
di quella Corte vorrei ìnfegnarti i ter- 
mici mal creato ? 
Cor:. Gli dò io quattro piattonate Signor 
Golo, vedete io perfi il rifpetto quan. 
do fui vivamente dieci anin jn-*. 

calsi » ^J/ 
%xh\ N»n rapando Signore alle voftre pa- 
role iiiciuil i: perche lo riferbo-ad altro 
tempo ; li Duca» come difli, farà Giu- 
dice <ie i no Uri errori . Via. 
Gol; Molìia gran hbeitànd rifondere >ò 
che è Cauahero di portata , 0 ipia ic- 

ocrcta. ; • * 

Con. IUecondomidàpiu nell'humore, e 

• fpia. fenz'altro . 
Cóli Sia tua cura Comdiglio il : *f ™*r 
ugnarmi quella lettera intendi Storno a 
(piare le conditioni di coftoro» Vi»* k 
Cort/ Parò quanto polTo . ma fe coltui e. 
fpia me né.dichiaro fa* difncucj 
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SCENA D£CIMA.SETTIMA 

Hlfridio) e f ot Nefpolino conimoho, 

IV f 3to incorante J ò come in Vru* 
JlTL punto precipita in vn'Abiffo^di 
martiri chi. non hebbe alerò feopo , che 
di adorate, e feruire . Ah linguCatme- 
lenate* ah Coofiglieri mendaci > e fi la- 
feiono dunque nel mondo fioggi tanto 
imperuerfare i maligni ? oh Dio che fi 
fatti arcani non lono penetrabili da_> 
niente terrena . Se cpnfidero il Duca 
tnio fratello fra gl'amplelì! della fua-j 
già cara-Geneuiefa, lo miro (olleuato 
all'auge d'ogni felicità, le poi riuolgo- 
li fguirdi del penderò allo flato di v>- 
douanza, in cui hora fi troua , mercè 
le maligne adulationi del fuo Confi- 
glìero> lo feorgoimmerfo in vn mare_> 
di affanni; oh fcambieuolezze difformi* 
oh varietà lacrimabili 1 
Nelp. Allegri Sig* Prencipe, allegri > gen- 
te nuoua aegVapparcamenti della Ba- 
lia > 0 

^ Elfr. bonoCaualieri, ò Dajjie^? 

Nefp. Giouanetti belli, e gratiofi , e creda 
che deuino entrare in Coite per Paggi 
uel Sig. Duca. ' 

Elfr. wiftedaftn 

Nefp» Con l'occafionedi rappacificarmi co 
Ciif.c> ^lipaiiai , e mi fecero molce_> 
carezze, 

Elfr, 




Elfr. Già il Duca me l'accenno* 

Nelp. E ve n'è vno, che e bachetcon esporrà 

far camerata con V. A? 
Elfr. Che vai cinguettando. 
Nefp. Diceuo, c.he faranno meco camerata. 
Elfr. Vedetti il Duca, che fa? 
Nefp. Sofpira, fi lagna al /olito ^ 
Silfi. Pouero Sifridio su la bafe delle fpe- 

ranze erge nuono fimulacro alla fede 

di Geneuiefà. 

Nefp. Coraggio S-gnore 5 forfè quefti gio- 
u: netti" riporteranno in Corte l'alle- 
grezza. 

Elfr. Sei lemplice Ncfpolino 2 

Nefp. Le farò vedere , che fon comporto j 
Prenda. Porgi finuoltó. 

Elfr. Che inuolto è quello ? N 

Nefp. Alcune galanterie, che mi hà dona- 
to Mona Pippa. 

Elfi. Moflra . bete riconciliati aflieme.cJ 
ne godo. 

Nefp. To, ci è vn viglietto ; auuertaV. S. 

fu prefoper errore. 
Elfr. Suobito kteo te Io rendo, che Io ri- 

confegni } guarda che non è figillato , 

Ltggt piano il viglietto, 

Nefp. Pare che V. A. fi rallegri * vi fono 

buone nuoue eh? 
« SÉlfr. Buoniilmie Nefpolinocato. 
Nefp. Preparate la mancia. 
Elfr. La DtichefTa Geneuiefà inquefla-J 

Corte incognita . 
Ne r p. E refufeirata eh / oh gran miracolo ! 
Eli; . Quefia è diretta al Duca, e la fcriue 

■ 



SECONDO. 

la PrencipeiTa Brinda. ; prende ricon- 
fìgnaJa à chi ce la diede, ch'io volo al 
Gabbinetco furiere di fo/pirace dol- 
cezze^. - 
. Eh Signore la mància « 
Sarai rimunerato. 

, Torno à riportare la lettera, che non 
[egua qualche inconueniente > poi mi 
patterò à veglia con Cucgo • 
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ATTO TERZO 

S C E N A P R- I M A. 

Tippa > e C# f ca« 

Pip, in Aeriamo pretto , e portiamo cc- 

cella lette» al Duca auanti fi 
JL faccia notte,* ch'hormai l'hora-i 
è tarda« e io non voglio andar di notte 
al Wo delle. beltie . 

Cuc, Appesili òig. brindo hi r terminato ì 

' ' * diporti ion S, A. che mi manda a_j 
portare quello viglietto al medefimo . 
Subito arriuati qua quelli miei padro- 
ni louo fatti pane, e calcio con quello 
Duca» io mi trafecolo , par che habbino 
Ja calamita addilo. 

Pip, Poteuamo condurre *con noj anco lo 
fchiauetto > ma tu non mi haivolfuto 
dare quella > fodisfatrione , che quanto 
al Duca ne . larébbe impazzito, 

Cuc. La mia autorità non hà forze tali* voi 
lo fapete Signora Pippa . 

Pip. E potàbile , che tu non m'habbi vol- 
tato dire chi fieno quelli tuoi padroni 
per il filo. 

Cuc V'ho detto altre volte, che m 'è prohi- 
bito penala galera, e grztia fa foica. 

Pip. Facciamo vna cola, leggiamo coteila 
lettera, cosi tu non dirai nulla, e io 
appagherò la mia curiofità • 

Cuc, 



1 E..R z o, rrjr 

. Se vi dà V ànimo d'intenderla , ecco- 
la, ma dubito che non lappiate compi- 
tare-^. 

Adeflb tu mi pregiudichi , perche^ 
leggeuo, che non haue no finito fette an- 
ni» mi circa il compitare ci durovn_* 
pò di rat ea, 
ac. 1,'indouinai alla prima; Horsù leg- 
gete la f oprale ritta per prouare- fe vi 

ip. Aiutami doue io erro fai ? 

;uc. Emenderò i (voftri errori jiiia prefto 

che fi fà tardi, 
?ip. Alla Alma. Leg?* la (opra ferina. 
lue. Non può dire c'isi,chehà che farcii 

Tanna con il Duca ? 
Pip, Dice cosi di ficuro , gl'occhiali norLJ 
erronee fai tu chep.ù volte ne hà 
patito di queftoniale-dcll'riima ? 
Cuc. AUa A>e$. grande con dua tìtoli 

u 1 dire AJteTza Sereni ffì ira. 
Pip» Quanto alle a bbix mature fe me lo di* 
téai prima io non l'intendo , potetti 
leggerle tir per me j or via del Signore, 
Cuc. Bene, sù. 

Pip. Del Signorie Duca Petnttno', quello mi 
parevno !propo/ìco^ lo voglio com- 
pitare Pe la itti no, ti dice cosi} gu«u> 
damò Cucco ? 

Cuc. Palatino dice. 

Pip. Hora non erro più, voglio nettare-» 
gl'occhiali, che faranno Ibrfi otturaci 5 
iti Tewre . 

Cuc, peigio; quello è barbatifmo maiufeo- 1 

. «... * • *r r,:t : «S-**.? OWi 



ì% ATTO 

io» di Treueri dice s via rendermi la 
lettera» e andianeene à Palazzo, perche 
fete poco pratica nel leggere » e meno 
nel compitare » ve lo diflì alla bella-» 
prima. 

Pjp. Bifogna che quelli occhiali non fono 
buoni , perche non è mio /olito fàrc-i 
certi trampelloni ; Andiamo p«rc>, 
che mi farei Aiergognare. 

SCENA SECONDA. 

Celo folo, 

NEIPofcuro di quella notte fori? le mie 
frodi ha ueranno maggior luce ap- 

£relTo il Duca > Ardire mio cuore-» . 
fi fa dubitare l'intrinfeco affetto , che 
quelli foraiileri hanno guadagnato ap- 
pretto S. A. ne meno per anco ho po- 
tuto faperé chi Hano» ma farà mio 

{)enliero allontanarli di qui fotto poco 
odeuole preterì'. , e forfi con loro rof- 
fore . Torno da o. À« che mi ha fatto 
. chiamare, 

SCENA terza: m 

Gohj Eip i dio, 

E Ifr. *p%Oue andate f 

Gol.JL/ Ariceuere i comandi di S. A. 

Elfr. Arrefìate i pailì. 

Gol. Il Duca mi hà latto chiamare . 

Elfr. 

, . * . •* ~ 
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i . , ..i vccjaece co i voftft u€ù,» 

Vi machinate i precipiti;. 

Non intendo ie cifre. 

Golo ha ue re nemici appailo 

Saprò guardarmi 

Sì /e purgate i (guardi del cuore. 

Perche / 

Altrimenre faranno vane ledifefe . 

La carica, che oocito in quella Cor- 

:e m'aificura da ogni fofpetro. 

nemici v iln fon » muifibili. 

Non potrai no offendermi con armi . 

Come fapete umiliare • 

V.A. m houori d'addittarmi chi fie* 

io. 

Pur troppo !i conofeete t penfate quai 
enete per direttori delle voli j e attioni, 
ti. 

Il zelo di ben feruire è lVnico feopo 
le i miei penfìeri . 
Rilpondete à proposto. 
Parla il cu =re. 

'erdeltì infelice la cognitione di voi 
ietto. 

6 da quando in qua ? 

Da poi , che difordinata paflìone vi 

jddò il fónno • 

Dunque forfennato>e pazzo mi frimai 
La fraude* e la calunnia vi preparono 
patibolo. 

&h Signore, Cosi. 

race te . 

uà mia lenirà- 

' " D filfr. 



,% aliirtti . ria ' " 

Gol. Che farà mai , con quii confuto mo- 
do di pari re il Prencipe blfndia 
m ' tfe de ? potenze dell'anima mia_* 
iioti vi auuilue, Già vieaeil Duca_>; 

finge mio cuore. 

SCFNA QVARTA. 



Gol* e Sifrtdio. 

Situivi .uoioUequ^òGolo^mifi r fe- 

G^l. La fortuna voltò la mota a i miei 

dam i ben ir feo co- 
Siti. PàfAHt he <ì rafrftn» le tue frMi . • 
G i. a mislealtà nori mt lafcu dubitare."^ 
biti. L' nnocenza de'la mu Geneuiefju-i 

afpira il tuo eitei n inio. 
Gol. Voa impudica clìinia fu lacerata dall'- 
oblio. ^ , l ì : * ^ 
Sifr. Dubito* che non t'inganni. 
Gol. E chi può efibire le lue dtfefe. 
Sitr, Il Cielo. 

Gol. Lafci dunque à quello la curale lei 

non s'affanni. 
Sifr Mai: Cielo à me ne commette Tin- 

cimi benza. 

Gol. Anco Irà deliri fi i aggira. Scioglie- 
te mio Signore il cuore da noie così 
moklìe . 

Sifr. Queftitoraaierimideftorono dal le- 
targo, mi refcio la primieia allegrezza. 

Gol. 
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. Più tofto vi raddoppiarono gV af-/S 
Ianni . 

, La loro prefenza fù foriera dell^j 
mie gioie. 
Pouero Signore 3 ha (marrico la pru- 
denza. 

S n f tti Signcri del min arbitrio. 
>i. Dunque V. A. è fatta (chjauo ? 
;. E fch>auo d'affetto impareggiabile . 
il Gran vergogna d'vn grande, lafciai-fi 

d< minate ualle paflio. i. 
Fr. tù violenza del Cielo. 
d1. fc volece iuere in cosi duro feruag- 

gio> 

Ir. Hno alla morte , mi femb on<* fuaui 

quelle catene. 
\o\. Àuuercite di non perdere il Palati- 

% nato* 
ifr. ( ome dire ? 

Che queiti forali ieri non fifeno fpift-> 
incognite, e (ecrete, 
ifr, É qualcontrafegno ne porti. 
3ul. fciindo vno di quelli m'ha intercetto 
vna lettera f che inu atio à V. A. per 
Corca ligi io. * 
Sifr. Taci* e parti di quàj non lo crede il 

mio cu . re. 
G r J. Auuerta V. A. - 

bitr f Parti dico ; chi portane! feno vn'al- 
ma innocente, va efente da limili man- 
fani ;IUÌ # 
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ATTO 

SCENA QVINTA 



Sifridio, Cucco, ifftf *< 



CiK.TN'Ordine del big. Ennao preienw 
\ 3 queito vigiietto à V A. 

j> jp. Leggetelo figliuolo, che non può con- 
tenete; che auifi di voftro gufto • 

Sifr. Cheta, che fà Enndo, doue fi troua > 

Pip. Ne i mici appartamenti con Coràlbo. 

Sifr. Quanto ne godo ; ritirateui mentre^ 
io let go. 

Si ritirono, S fritto legge la lettera • 

Soprafcritta. 

Ma M S. del Sig. Duca Siftidio Vaia* 
tino di Treueri vnico mio Signore • 

Lettera. 

LU Ducbcffa Geneuiefa , che come 
impudica fu condannata per le ca* 
lumie di Gaio Juo Conjigliero , per 
pietà de i Carnefici v 'me , e m quejta 
Corte fi troua incognita $ H à volfuto 
il Cielo prefaruarla doppo motte feia. 
vure , acciò refli rteonofeiuta la fua in- 
nocen^ay e mejfo m chiaro tlfuo me ritei 
V. A. fi compiaccia proteggerla , che m 
quejta notte farà àfide reueren^a. 

Obiig itilfimo Seruo. 
Brindo Canapiero ddla Traue. 
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Oh DÌO: che'i mio cuore gioiti? quan- 
do io parlauo con Coratbo al ro che 
quelli non è Geneuiefa j Balia, Cuc- 
co correre » volate , prendete Coralbo 3 
c conducetelo al mio Gabbinetro , e-* 
dite à Erindo . che venghi /eco j Ah 
m a Geneuiefa * perche prima non ti 
polefauial tuo Sifridio; Fu per pena 
della mia crudeltà» ben l'intendo. Via* 
p. Corri Cucco , corri > fe io lo diceuo* 
Che c'era qualche imbroglio con quelli 
tuoi f òrait ieri j £i mi vuol far dilefìca- 
r e tutto giorno , e notte con quelle^ 
chiamate, e correrie, 
lue. Non è tempo di cicalare , bifogna— > 

dimenare le gambe. 
>ip. Io non credo però che m fij di razza 
di Lturieri, ma più tolto d'Elefanti • 

SC*NA SESTA. 

Gen. A\ Vetta è la Corte, e Palazzo» ò mio 
VJ figlio di vouro padre temporale. 

Ben. bi cachauerò dui padri, e vna madre 
(ola. 

Gol. Infelice, che Tento ì 
Gen. Come figliuolo? 

Ben. Non mi diceui fouente alla folitudine 
ltringendomi *1 feno , voftro padte è 
Dio? quel bel Palazzo ricco di Stelle 
guardate è la fua ^magione > il Cielo è 
il luogo oue dimora, e fpeflo mi face- 
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ui dire-. Pa ire noftro, che feì ne i O'elù 
Gen. Quello è il padre celefle , che hi 
pieno il mondo di figli' ma non petcìò 
- è meno potfente, perche hà infiniti te- 
fòri da difpenfaile , e Sifnuio j cioè 
quello Duca è voftro padre per gene- 
rati one. 

Gol. Quella è Geneuiefa, e il figl uolo, che 
per l'età moftra il tempo à propoli to 
dilli lua partirà di qua , Ah Carnefi- 
ci disleali così eieguiiti il mio coman- 
do? 

Ben, E mi Conofcono quelli miei padri / 

Gen. Il padre Celelìe vi conolce, e vi ama* 
ma l'altro non per anco . 

Ben. £ perche dunque non mi fa egli del 
bene, ma permette tanti mali, che hab 
Diamo f >tìerto, e (offriamo ? 

Geo. Ah figlio è inganno, che i beni fieno 
la riproua del fuo amore, i trauagli fo- 
no verace indino d'vn cuor di padre 
verfo di nei , e le ricchezze fono il 
mezzo per la ooflra dannatone , come 
io ve lo dictua » quando erauamo al 
dele;to. 

Ben. H r me ne ricordo, ma quando fini- 
ranno quelle noflre mifene ? 

Gen, D ppo la nolha morte, che andere- 
mo nell'altro mondo , oue è il Fara- 
di fo. 

Ben. Di doue veniuono quelli giouani ve- 
diti di bianco, che ci vifitauono alia_j 
grotta, c vero t 

Gen, 61 mio bene; Hora quando farete—» 
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da Sifridió voftro padre ricordateti! 
vfar modeftia , e far quanto v'infegnai. 
Gol. Non vi è più dubbio èGeneuiefa^j 
fenz'altros r^uuifo lefcmbianze , il di* 
fcorfo mi fi certo s mifeio che farò s 
folo la fuga fìa Vvmco fcampo alla-» 
mia vita • 

scena settima. 

K2in$uief*> ErinAa* Bertoni 

Erin.TTO inuiato, mia Geneuiefa , il vi* 
Ai gUecco à S. A. come vi accennai* 
e (pero che queiia notte fia riconofeiu- 
; u la voiha innocenza; auuiamoci ver- 
te il Gabbiuetto. 
Gen. Mio Signore, ( bacia vn Croci fi ff* ) 

mio confolaeore, fa eh* 10 non moia— 1 
colpeuole. 

Erio. Prendetemi per la mano Benoni ; 
Quello enne cingerà Ja Corona de! 
Palacinatodi Treueri. 

SCENA OrTAVA. 

Notte. 

Chcco em il lume, P*pp* > Gintuitfa % 
Erinda: Benoni. 

Fip, inanzi con il Iume,fenon per-* 

V do gl'occhi quella nette non fo. 
no Mona Pippa s O eccoli qua 1 miei 
cigli inzucheraci • Horsù via 1 su pre- 
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fio an diamo ; Il Duca falca, n*de ; mun- 
re di pulirlo ,* quando hebbe finito di 
leggere quella lettera, che voi li man- 
darti, brindo, per me, e per Cucco , ei 
di (Te correte» volate , or- ridete Brindo, 
« Coralbo, e conduceteli al mio Gab- 
inetto » In utu li pare mille anoi di 
vederui, e goderui. 

Cuc. Non vi trattenete» che l'ordine di 
S. A. fù dato in fretta, 

pip te qtK-fto fennino ? prendilo in braccio 
Cucco» e dammi ci -certo lume. 

Cuc. O fa refi i pur bene la f >i nara , ò pren- 
detele voi, che come Balia fapete il 
modo di portare cetti fagotti. 

Erio. Nó nò, folciate» che vien meco da-» 
per le. 

Pip. Non vorrei ch'vrtafiì in qualche pie* 
tra, e fi faceiTe male. 

£rin. Non v'è pericolo , è cauto da guar- 
darli. 

Pip. L'abito mi fa* parlare, vi sò dire, che 
mia madre morì per amore che porta- 
ua à Biodo (uo compare. 

Cuc. Eccoci alle fi a rocco le • 

Erin. Quelta notte farà l'epilogo de i ooflri 
diiagi. 

Gen. Solo afpito all'eternità dell'Empireo. 

Cuc. Finiamola, che il moccolo della lan- 
* terna fa le pofate , e le lucciole non fi 
vedoncpercue hanno paura delia Co- 
meta. 
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SCENA NONA. 

C&digUe con Un urna, # Gol* i parti * 

Con.A% Poucro me ;hò intclo dire , eh* 
quelli tonfi ieri fono del Paefe, 
e parenti del Duca, e Io credo, perche 
vi è grand'a Negrezza per Ja Corte, 
io voleuo fare da brauocon loro ; e d i 
più fono ricchi, e nobili , perche nell*- 
ofeurare della notte veddi vna Cernia 
alla porta del Giardino , che hanno 
condotta (eco, unto domeftica,che par 
ch'intenda i Io voglio abboccarmi con 
!oro,e della lettera non ne parlare,!*-? 
Golo la riuole, la ripigli. 
Gol. Chiudi cotefla lanterna , e da chi Ciò 
fapcai ? 

Corr. Ohimè Signore hò detto male efie^ 
m i perdonate concerò i 1 tutto» Chiudi 
in Unum*. 

Gol. Di pur su, che ti perdono. 

Core. Lo diceua con alcuni Caualieri il 
Prencipe Elfridio fratello di S. A.» co- 
ftuì hi il dianolo so l'ampolla . 

Goi Ma non intenderti alira cola più di- 

Cor*. Sentì} nominare Gcneuiefa,che in 

cognita qui dimora» 
Gol. O infelice pur è vero ; la fuga non è 

(campo ficuro per me • 
Con. Che vi dole , non patite gii di ver- 

«ini' ~ 

V 1 Go^ 
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Gol. Ti fù refìicu ita quella lettera t 

Cort, Adelfo non è tempo di p g!iarfene_j^ 

briga. 

Gol. Ahi f to peruerfocosì mi cradifci ? 
Cort. Dio me ne guardi, mai hò fatto que- 

• fio melhero di tradire alcuno. jr\ 
Gol. >*hi llelle nemiche, cosi m'oltraggia- 

Cort. Può eiTere , ch!io fia flato nemico di 

chi m'ha ingiuriato, ma preiìo hò fatto 

feco la pace . 
Qo\ Ahi barbaro defl ino? 
Cort. Non pailameco, perche io non fono 

di Barberia ; hò fatto alle volte per ne- 

ceiTità il Barbiere. 
G ol. Fiere d'Auer no, perche non m'vcci- 

dete. 

Cort. 11 Boia non lo farò mai a fe credei» 

morite di fame. \ 
Gol,.Spalancateui Abitò, perche non m in- 
ghiottite ? 

Cort. Mangiar' la carne humana,faria pec- 
cato di gola. 

Gol, Fato , Stelle , Deftino , Fiere , Adi ili 
trabalzatemi , vccidetemi , inghiottite- 
mi , le Geneuiefa Viue , il viuer mio 
rifiuto. vìm. 

Cor' . Apro la lanterna , e me la batto , co- 
ftui è difperato per caufa della lettera, 
parla con l'ombre , difcorre con la-» 
notte . 
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scena decima. 

NeJ 'potino con fp*4* alla mano ùftrraiutlatO) - 
Cucco con lumi in mano. 

Nefp.TTl Jponai la lettera apunto à tempo,. 
XV -he la Signora Pippa fi defpera- 
ua, penando hauerla fmarrita, e quan- 
do gli ne riconfegnai mi diede cento 
beneditioni • Veramente è vna vec- 
chia tutto affetto, e lealtà , e ogni volta 
che la mi vede, mi dà galanterie . So*/ 
no andato poi ricercando il Prencipe 
mio padrone, e per anco non i'hòpoj 
tuto ripefeare , almeno troualfi qual- 
Chedunò 3 che mi delle qualche am o ; 
Ma ecco Cucco con il iumcvogho tar- 
li vna bui la. 

Clic Chi va U i 

Nefp. Gnardie della giuftitiajftà in die- 
tro. 

Cuc. O poueracciome, quefti fono li sbir- 
ri ficuro. 

Nefp. Spegni coteflo lume . 

.Cuc. Eh fratello patiico di mal d'occhi , 
non vedo lume la notte. 

Nefp. Cosi è l'ordine del Duca Palatino • 

Cuc. Il Duca è della razza de 1 Gatti , che 
vede anco la noitej ma io non m'affo- 
miglio à lui. 

N^fp. Eia* fermate coftui. 

Cuc* Non di grana, non canta fretta > cho 
Spegnerò il lume , e mi teimerò da-* 

D 6 per 
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per me. bona iuxte Guardie. Smorza 

il lume, 

Nefp. cercate coliui. 

Cuc. Cercate quanto volete > che crollerete 

poco; nella camifeia fòrfi qualche cola 

potè iute crouare , ma bjfoguaua tenere 

accelo il fumé. 
Ni/peline lo cerca poi ritirato/» dice» 
Nefp, Guardati nelle taf che, fra le calze, e 

per tuiio. 

Nojpolino cerca Cacto di nuoao, e fi ritira» 
Cuc. E Soldati , Guardie , non ci driì già 
Nefpolino hà di voi, parmi fencimc-i» 
l odo e. 

Nefp. Ti pare ch'à Nefpolino Paggio del 
Prencipe ila lecito di notte andar fra 
le ^ua. jie in ronda ; Taci vigliacco. 

Cuc. Via perdonatemi » mi pareua di lo- 
fognare vna voce fimilealla Tua. 

Nefp. Legatelo, e conducetelo prigione . 
Hefpolim fingo legarlo, tlo fa tafani 
parto, 

Cuc. Fate bel bello . Gente di carici aro- 
co, le guardie m'ammazzano > aiuto di- 
CO) taccono* 



SCE- 
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SCENA VNDECIMA. 

tip fa con Unttrna $ Cucco firmato. 

in ttrra • 

Pip»/^He hai (iucco^he fai cosi fdra- 
iato ? 

Cuc, Le Guardie ,doppo hauermi cercato 
bene bene , m'hanno così condotto > di 
gratia guardate Mona Pippa da bene 
s'hauclìi rotto qualche braccio! ò quaf- 
che gamba. 

Pip. Alzaci, che non hai rotto nulla , e vat- 

tene ne* miei appartami mi. 

Cuc. Non hauete già 4 gl'occhi il Cano- 

chiale per vedere da lontano » e via badate, 
che mi fento molto dolere , bifogna_>j 
che qualche cola lì ia male • 

Pip. Il vino ti [à dar male, ch'ha i btuuco 
troppo. 

Cuc Son digiuno da hier fera ìn qua. 
Pip* Va via dico > e non parlare che fe Io 

sa il Duca » come vbriaco ti farà dare 

due (trappate di corda . 
Cuc. Btfognerà liar quieto per rabbia. 
Pip. Gire {ai ? 

Cuc. Perche hò perduto H lume, camino 
con le mani per non rompere il collo* 

Pip. Io credo , che queftt Corte habbia— » 
d'andar fotcofopra dalle mctamorfofì, 
e ftupori che fi vedono f Mentre io an- 
dauo accompagnando fino al Gabbi- 
netto 
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netto di S. A. Coralbo , & Erindo 
ferito fonare à Giù 'ima > mi fermo nel 
Cortile* e vedo i Mi nifi ri > che condu- 
ceuano legati alcuni affiflini > m c arre- 
Ito allo fpettacolo, e dò licenza à loro, 
che vadino da per fe s Indi à poco 
comparisce il Sig. Bìfudio fratello del 
Duca con il Giudicete molti Qualie- 
ri> all'hora la curiofiti mi forzò à trat- 
tenermi, perche m'imaginai; che fido- 
ueffe fare vna giuiiitia honorata ; A vii 
tratto fento publicare ad eflfer' impic- 
cati, e fquarcati quattro ladri, & ad ef- 
fe* lìrangolaca, e abbruciata vna donna 
iìrega, e maliarda ; e gl'hà fatto ho- 
nore il ìig. Elfridio, perche la doueua 
fare Sminuzzare come la palla de i ver- 
micelli* Ma che credete vabch'ella ha- 
ueffe fatto?Doppo effere fiata conuin.a 
di mo'ti misfatti , che mentaua no cento 
fupplici,la confefsòi che il Duca ha- 
ueua decretato ]a morte di Geneuiefa 
Jua Conforte per vn folpetto cagiona- 
toli in virtù della fua magia per jitiiga- 
tione di Gola. Quando lenti; qutfto 
hebbe a calcar morta dallo fpafimo, e 
reiiaicome liordita ; e il Sig. tltì idio 
con queffi ài ignori foprafatti dallo liu- 
por- e dalla rabbia laltauano com 
caprerci . Fu auuilato il S ig.; Duc< 
e fuDico fù dato ordine, che Golo foiìe 
incatenato; e condotto piigione nelle 
carte i del fonone , oue per vn'anno 



lui fece paure la pouera JL)uchejfT, 

Io 
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Io credo , che fi habbia da vedere vna 
giuftiria tanto rigorofa % che mai più à 
noflri giorni fia itata veduta. Dio ce la 
mandi buona; Se non fòlle ni' irta la 
Duchefla, che dicono fia in quella—* 
Corte ti cognita , forfi potrebbe (cam- 
parla Goio, perche l'era tanto pistola* 
che non voleua ne meno vedere dar la 
corda, quando llaua qua - Io però non 
gli la vorrei perdonare > ma farli paga- 
re i! fio con il fuoco aflìeme con quel- 
. li (hega maliarda per etfempio degl'- 
altri • Torno al Gabbinetto per inten- 
dere ogni coUi perche preme à mc>j 
quanto al Duca, che li hò dato il mio 
latte , che fi cali igeino i furbi. 

SCENA DECIMASECONDA.; 

V fri dio y € Elfridio.* 

Gabbiaetto. 

Elfr. T\ Vca intenderti? vfeirono dal cuo- 

JLr re i miei decti. 
Sifr. Prencipe fmirrup fono fra mille rau- 

uolgimentidi confufi accidenti . 
Elfr. Imbracciate per feudo la coftanza. 
Sifr. Quando finiranno queftt mie tiranne 

paffioni. 

Elfr. Già il perfido Golo è nelle carceri 
ri tiretto. 

Sif* Non merita mirar la luce > chi pretefe 
ofeurare il mio fole. 

Elfr# Non fiete prodigo di pietà con chi 

quella 
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quella abusò. 
Sifr. Morrà l'indegno . 
tlir. Mi ritiro per adempire i fnoi co» 

mandi. 

Sifj. Ricordate à i Miniflri delia giulìiria, 
che lianop ù del iolito rigoroli contro 
i rei. 

Elfr. Viuo anfiofo di riuederc la nofiia_> 

innocente Duchella • 
Sifr. Otello tara ad ii Mirar quefta Duce a. 
Elfr. I Vaflalli dèfioiì l'attendono. 
Sirr. Io vergognofo raccolgo. 

SCENA DECIMATERZ/U 

Si/ridi»» $ Ktftoline, 



Sifr. Dio • pena poffo reggermi in 

\Jr piedi . Eia apprettate vna fedia, 

Kefpi fcccola, ò Sue, vuole altro?. 

Sifr. Non altro, ritirati. 

Nelp. Già vado. Vt*. Sifridio fide. 

Hitr. Pagherà 1 infame calunniatore l'emen- 
da de i iuoi misfatti s flipendiare vna 
l'emina maeftra di magie per accredi- 
tare le lue frodi ? perfido Configliero i 
anco con gl'atteltati di giultuia hi 
voWuto il t ieio comprouare la fua_» 
fellonia • Caderà vittima di fiamme, 
chi fotio le ceneri d'iafamia occultò 
l'altrui prerogati ue. 
Nelp. Quelli forallieri » che habitooo nelle 

ftanze 
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ilanze di Mona Pippa de/ìderono riue- 

rire V. A. 
*• Dilli; che pafìln o con confidenza * c. i 

tu rratrienti nell'anticamera, 
[p. Già vengono. 



scena decimaqvarta; 

* Si f ridi*, Geneuiefoi EvinAa $ § Btnoni. *\ 

riti .«2 Ccomi à fuelare, ò Duca, quei fe- 
di creci à viua voce, che già com- 
incili alla carta > penfai dar puma a.» 
V. A. qualche lume rh quel foglio per 
folleuamento di quel/e cure , che Ja_* 
tor mentono . Quello vigli etto mi con- 
gegnò Corrati iglio credendomi po-ìi- 
elione diretto a V. A. & al medefim« 
lo diede Golo Configgerò. Logga» 

Sifr. Che farà PCoralboaccoftateui. Ligg* 
fumo , ahi disleale non hanno più va- 
lore i tuoi fogli . Queftaè lettera fìnta 
diGolonoa mentiico nò. e 

Erin . P r autentica cor.fìrmatione di cosi 
chiara verità > e che la Principcfla di 
Brabante non hà fentto di mano pro- 
pria cosi infame viglietto, ma ben sì 
Golocon caratteri contralatti , fi com- 
piaccia leggere il giorno della data . 

Sifr. Brabante adi * . Aprile, 

trio. Come poteua fcriuere di Brabante-/ 

la Principeffa,fe in Treueriia tal gior- 
no dimoraua. 
Sifr* HpUcateui meglio Erindo. 

Erin. 
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£rin. Hora mi dichiaro. Brinda Principeffa 
di B: ubante io Ìono,ò Sire,gia confoite 
del Du:a Odoardo di r3auiera* fotco 
quelle fpoglie mécite à quella Corte ne 
venni fin fotto il giorno predetto, a llìe- 
me con Coraibo non più, ma Geneiiie- 
ia Aia conforte, e mia forella , e Btno- 
rti ilio figlio , e fucceflore legittimo di 

jk queito Palati U lto, r-.u*<&* 

Sifr. Ah mia Geneuiefa, ah mia dilettau 
lotto cotelli habiti gl'occhi non vi rau- 
uifono, ma il cuore i E d onde mi vie- 
ne cosi benigno fato d'abbracciar co- 
ki, che non merito più di vedere ; Di- 
lcacciatemi, ò cara, che non deuo (tare 
al corpetto di quel'a, ch'almeno col de- 
liderio ho wccilì > Ma che dilli * per- 
donate ad vn reo, che con feflando I a—* 
Tua colpa approua la volìra innocenza > 
Se bitta, vnalol vita per hauerui fatto 
morire» tante volte, io pongo la mia-* 
, i elle volìremani , dtlponetene fecondo 
« il voflro volere j Io non vog'io viue- 
re fe non quanto à voi piace, perche la 
mia morte > e la mia vita dependono 
cdla volira volontà • Che dite ì par- 
late inio bene. 

Gcn. Cancellate, ò mio Signore* dall'ani- 
mo voftro la memoria delle mie mife- 
rie, del volilo errore» poiché non riab- 
biamo altro potere sù'l pallata, che—» 
li dimenticanza i Ne peniate già» che 
io ferbi alcun rancore contro di voi » 
perche fe odialii vna rea , io come in- 

fioccute 
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nocente n r n lui Toggetro della voftra 
crudeltà ; E /e trraiti , ò mio Sifridio* 
1 errore è tanto più condonabi'e,quan* 
to m'è Ibto vtìle , e fiutcuofo iddio 
ci ha preferirti per godere i frutti del- 
la fua mifericordia. 
Sifh Non fjre/ìi Geneuiefa^c non folli 
pietofa i Ah Sifndio, e ti baftò il cuo- 
re di odiare la virtù in cosi va- 
ghe lembianze . Non hanno potuto i 
patirne ri, e Jemifene confumare coli 
le membra dslla mia Duchefla. eh* io 
non riconofca anco fotte finte ffoglie 
vn'auanzo dèlia primiera bellezza—*. 
Volto caro non po'fo fatiarmi di {rimi- 
rarci, e fe folti da me altre volte hono- 
rato, hora ti adoro come parto più au- 
guflo d'vna Santa in terra » 
Erin. Pare che à villa del fuo confo'te ripi- 
gli Geneuief ale primiere vaghezza* 
Gran prodigio del Cielo . 
Gen. Mio Sifridio frenate le palìloni , non 
efaltate la mia debolezza > anco la parte 
inferiore ferba vigore per le misd«- 
pre filoni « Ecco quella vittima inno- 
cente, che prima afri gl'occhi alle ca- 
rezze delle fiere , che agli ampiefli del 
peniiojej Bernini è quello voflro figlio, 
che nato in oicuro eaicere, indi in vn + 
deferto portato da quelle braccia infe- 
lice hebbe per cuna vua grotta, per nu- 
trice quella Ceruia , che bor* n.l Cor- 
Cile del Giardino li ria-ura. I Lupi 
per akra crudeli, furono fu ji Itrui 3 e 

(cu- 

i4 



9* ATTO 

feudi? ri, anzi guardarobba fedeli, che 
In prcueddero di pelli d'Agnello per 
ricoprirlo. 

Sifr • O Antro amorofn, ò cara Ceruia > che 
legnate sù la mia fronte la vergogna.» 
della mia crudeltà < E tu iigUuol mio 
innocente, delire del mio cuore appaf- 
fiouato, vieni in quelle braccia » rico- 
ziofci il tuo genitore, e le fin'h ra la_* 
mia barbarie mi ti refe incognito rice- 
vi quelle fuifceratezze in rtcompenia-j 
dei mio pentimento « Si Benoni,(prez- 
zato fin qui mio te/oro confola i miei 

* affanni, 

Gen. Benoni inchinati al tuo genitore , ba- 
ciali la «ano. Btncnt bacia la man» a 
S'tfridto, Sculì mio Signore» la iua_* 
modelba, e rodere non gli Ialciono 
formar parole • V: -'alunno di feluca, 
fìolidifee nelle cìuili adunanze. 

F.isr, Geneuiefa,ò Sire, è quel Coralbo 
che già defcrilfi à f. A. lette anni in 
vn deferto, col cibari! di radici guftó il 
nettare di Paradifo,con conuerfar delle 
fiere meritò il conlortio de i Cittadini 
Celellij e più volte con le continue in- 
firmila giunfe all'eltremo de i fuoi 
giorni > ma nell'vltimo refpiro li ren- 
deua il Cielo nuouo vigore per accre- 
ditarla nel merito j per paleiare la fua 
innocenza auanti il morire . 

Silr. Ben me V auilai , ben' iticeli > Princi- 
pefla non più, parlò il Cielo , la rimé- 
branza delle mie follie mi trafiggono il 

icno* 
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feno. Mi accurate del perdono mìa r 
Ducheffa ? 

péti. Pei acquietare le voftre brame» pren- 
dete) baciate quello gradito teforo, re- 
galo del mio (_ elette Cuftode, (he neh* 
Antro mi fauorì iqueftovi aflìcura—* 
della mia corrispondenza > del mio af- 
fetto. Li porgi v» Crocrfijfo. 

Sifr. Quante grane vi rendo mio pirtofo 
Redento le . Lo batté» « rend « i Gita- 
nte f*. 

SCENA DECIMAQVINTA. 

CHCCh S* fidi** Gemuto fa > ErinJ* è 

e fononi* 



Cuc. ¥ L Cuoco 3 ò Sig. Duca , nell'acce- 
1 modare per la cena quel pefee grof- 
fo, chef Vi donato à V. A. da quei Pe- 
satori t ha trouaco nell'interiora det 
mede/imo quanto è qui racchiufo • 
Li porge involto dentro vna {titola 
vn ano Ilo , tifriaio apre, o prendo . 

Sifr. Se non erro quello è queir anel- 
lo > Geneuiefa* che io vi comegnai 
nell'arto de i mie; fponfah % G ardete 
mia DucqcKTa. 

Gen. Ben 1 > raffiguro , cotefto quando fui 
ccnd età a morire nei qui vicino fiume 
getta per abolire le mie feiagure ^ 
come il Cielo fifa prodigo delia iu 
bontà. 1 

Sifr. La virtù deli'Aluffimo fa parlar 

* • ' fino 
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iinoi mutoli per palefarc la voftra in- 
nocenza. Prendetelo per r integrare 
quella fede , che indjuifìbiJmen e ci 
congiunle . Parti tu > e per nottro co- 
mando commetti àih Guardia > che-* 
conduchi fino aJ S'entra» del Gabbine- 
to Golo, che in carcere fi trcua , e che 
di fuori T ttenda. 
Cuc. E io hò Ha rornar con le Guardie^ ? 

quefto mettiero non lo vorrei fare • 
Sifr. Non occorre pigliarli briga, 
Cuc. Farò qua toc man a V. a. oh gl f è 

pure favorito l'odore della cucini # 
Sifr. Tu non parli mio Beno i, lafcia il ti- 
more mi<» diletto, fouueng ci eh e que- 
llo Pastinato è tuo > i dominio di 
Trcueri è in rua balia , tu (eì il mio 
fu ceflore y la mia gioii , il mio lolle- 
u amento . 

Erin. S' ccer i V. A. , che reftera fodisfat- 
ta, perche (e bene è nutrite fra l< feiue* 
sà trattar da Caualiero, hà nfpoiie da 
fcgpo 5 per la lua età per hora e degno 
d'efier compatito . 

$ifr. Balia dire, che fu parco di Geneuiefa 
per epilogare ogni mia contentezza. 



SCE- 
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Gelo) \ \frtdio. Gemute f*> Erind*> e Étnoni. 

Sifr. I Ngiato Confìgliero, infame Sicario, 
J non ti b^ltaua hauer rouinato la_j 
mia lincea, fenza auuenturarne anco 
Vhoiuv ? Se cu eri bramofo di far 
flrage d'innocenti , doueui almeno 
troi ar maniere più decenci alla tua— * 
C udelcà i Se tu non folli itato così 
sfacciato ,come ingiufto nella tua ca- 
lmeria fhmaui noi; hauer fatto à bi- 
ffatola eh ? fc perche titìi hai cu cento 
vite da purgare l'horrore di quefto mi- 
sfatto j perfido traditore ben faprei io 
inucnrare tante foggia peri tuoi mar- 
• tiri, Qii.r i jon ftari gl'artifici; ,che la 
tua malina ha èferdraci nelle calunnie 
di Geneuiefò . Monfiro di perfidiai 
non rifpondi eh ? le lettere contrafac- * 
te, foconfefiione dePa femina maliar- 
da i the tu ftipendtau , ii i leto ilìeflo, 
il tuo roffore t'acculono reo di mille-* 
morci . Hor vanne barbaro nihum tno, 

; parti dalla mia preftnza . Quelli che 

qui vedi meco , benché in h bico di 

Caualieri , tono làtnù Contorte > la— • 

mia ( ognata, il mio 'figlio; Confon- 

deci empio nella pietà del < ielo . che 

me li rtnje • N n poflo più mirarti ; 

T< condanno alla m >rte> ci (eparo da_* 

i viucntfjci fe^eliilco ikìa ìnft'SfO"?» • 

Gol. 
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Gol. Mio Signore vorrei almeno. I ' 
Sifr. Anco dice vorrei i Taci , intenderti il 

decreto, vdu'ti la lentenza. 
«Geo. Se mi concedete mio Duca dirò, che 
' fe bene i buoni fucceflì non gì ut tifica- 
co le cateiue intentioni, ardilco nondi- 
meno, ardilco fìjpplicarui per la libe- 
rat ione di Golo , (canee il bene che-* 
mi ha cagionato ; Confefiò, che i tuoi 
portamenti ingiuri non mentono per- 
dono , ma le è vero , che Golo hi of- 
felo Geneuiefa, hauendo voliuto con.» 
l'honore torgli la vita i à lei anco 
s'alpetta profeguire la vendetta di 
quello fallo • Mi direte forti, che le_ji 
(uc ingiurie l'aio velie proprie, z_j 
che entrate à parte de i Iuoi in ter e IH » 
Io relpondo, che non r»ouece hauere^ 
akresi minor patte ne i Iuoi cefi de ii/, 
come io non ho brama più anfiofa , (e 
non d'attende) e quella Iiberaticnc** 
dalla voilra borni , li come egli fpers 
quello fauoreda i miei bene/iti/. Con- 
cedetemi > ch'io polla aggiungeie a— » 
quella poca virtù , che ho la gloria—» 
ai v nceie me Itefla in ciò , che mi ri- 
elee più (enlìbile , che è nel dar la vita 
4 chi haueuà leuato i me tutti i mezzi 
f>ei conjeruarla . £ le ih fine riloiucte 
ci punirlo con. mezzi propor ionati al 
fuo delitto, hlciatelo nelle mani del- 
la tua propria coni, senza, che li ferui- 
fa ai mille carnefici , e d'infiniti tup« 



phci . òt face f ueaa giatia nm- b ifti- 
^t. Gol. 
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Xìol. Oeri*ft$(Jo. Madama fior penetro p ! u 
che mai ìa b~'ntà del voflro cuore, 
la malitia del mio j Oh Dio, e chi ha* 
tierebbe mai penfato fperare pietà da 
colei» che per tante giufte ragioni vie* 
tic obiigata à procurare la mia mina* 
8e h>ra defideri la mia fallite t AdeU 
forni ricenofeo indegno di vita , poi- 
ché hò ardito di rapire la veftr* beni-* 
gnjflima Duchefta > nò nò lafciatefni 
morire, non poflbno i lamenti ordina* 
pi efprimere^la mia ofiWa > fidi me- 
ftiej^che il rigore d'vna morte ver* 
gognofaj^endìcht la mia barbarie . II 
fangue è necefiar/ojóue le hcrime lo* 
no inutili » Iohò m achinato contro il 
voftro honóre * la paflione porrebbe^ 
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feruirmi di fcufa in quefta parte j m 
Pfiauer refi fofperta la voftra virtù, 
ch'io mi fia ingegnato leuarui la vita, 

cjueito è del eco incapace di graftia > > 

non hauendo alcun precetto di fcufa-*» 
* non nego però, che la voftra pietà non 
fia grande à tnftanrt per conciliarmi 
quello fauore 3 ma perche ne fono af* 
facto indegno, non hò cuore da defi- 
x derarlo. 

Sifr. La tua confeffione , ò perfida ( perdoi 
natemi Geneuiefe ) non c'atfoJue dalli 
pena, non fi mutare il decreto, il fup- 



fio! 



plicio t'attende, vanne furia d' A biffo» 
. Vna fol gratia Geneuiefa v'addiman- 
do» cioè che il mio fallo non viua nel- 
la vpftr* memori» .e che il mio 
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glie ne cancelli il relentimeato nei vo- 

ftro cuore. , 
Gen. Implora la pietà del Cielo , che « 
perdoni il mancamento , che io come 
amica^per te fupplicai, e pregherò per 

latuì faluczza. .... 
Gol. Quelli lono i frutti di chi calunnian- 
do tradilce altrui. V**> 
Erin. Così permette il Cielo non men_* 
^feurro,chepietolo, . tlMI> .w 
Sif Prtncipeffa Brinda, le mie obligationi 
5 ! v rfo d P i voi faranno eternamente fcol- 
p,te nel mio cuore , Voi folli foriera 
. delle mie conlolationi i de 1 auei con- 

Erin. tC Opraiper comando del Cielo ; l'in- 
nocenza di Geneuiefa vn tal felice (uc- 
cello richiedeua. , , : ,. 

Gen. A limili precipiti) conduce U - rnah- 
tia i fuoi feguac i, quelli fono regali 
d'vn' afletto difotdinato. 

Sifr. Porgetemi la delira mia Ducqeira. 

Gen. Hcfoui con la.deura i mio oflegu* 
prendete Bernini Principi Brinda. 

Sifr. Se io folli ficuro, che vi folli fcordaJ 
tad Uemieoftefe.òpra.viuer^piu 

contento . . ■ ^ ^ .. 

Gen. Già ve ne affiora* ma fe pur -anca .il 
timor vi forprende, ncordateui di quel 
regalo, cb'à baciar vi por fi poc'anzi, 
ifr. N»n farònwi iufficienwr a render 
iratie à chi ve lo donò , che di tanti 
Jencfiu; ariichi quella Corte. 
Gen, Queilalaralapiùpregiabil gioì 
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che R eoaferui nella noftra Galleria^» 
l'antemurale alJe noftre dife fc . 
Sifr. B come Geroglifico di pieci iarà Tem- 
pre da me meenfato con pieci , £<^ 
adoracionì* 

SCENA DeCIMASbtTIMA, 
£ VLTIMA* 

Ctritdtglìó, cucco* $ifrid$o è Bt**ni> 
Gemme fa, Ermd* « 

lift J : : ujyj • .JttfG 

Pip. CI può tgli entrare ? 

S it ì . 3 fi frema Balia. 

Pip. O ben crouaci » lete molto d'accordo » 
hauete fai to coppia , e me oe rallegro. 

Sifh Qgett'é la mia innocente Ducheria-M 
ia mia contorce* 

Pip* O tìgliuotaccia d f oro > quando io lo 
diceuo, che mi pareua raffigurarla , fe 
bene era velfcta da mafchio ? Coraibo 
eh Tè Itaca vua Coralba > ò che cu tìj 
mille voice bmenccca,e che cu polli 
partorire dieci figli malchi al mio Si- 
fridio. 

Sifr. tquefta è ia Principerà Erinda mia 
Cognata moglie già del Duca Odoai- 
dodi Bamera j 

Pip. t queita non è vn'Oca , ma che vuol 
dire jche andate vertice da mafehio % 
non s'vfa già cosi ne 1 paefi , doue le- 
te ftace ? 

Erin. Ciò riabbiamo facto per celare la__» 
noltra conditone fino a umo > che n 

E x 
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manifeftaffe l'innocenza di Geftemcfa, 
c per fuggire i pericoli de i viaggi. 

Cuc. E quello era il concerto imbrogliato, 
che n on potè uo d ire « 

Pip. Mi è piaciura l'inueotione » non potè- 
ua andar meglio. 

Sifr. B al mio Bilioni, al mio figlio non_* 
due nulla eh Balia? 

Pip. O queho poi lo voglio baciare (e ere* 
de ili fpiritare, 

Con. Non hà già vi/odi /antafma. 

Geo. Taci Cortadiglio, lafcia che la Balia 
sfoghi il luo affetto. 

Pip. Hora fatò ceco fagotto da bucato ,ce 
ne anco per te. Ti bacio > e ti riba- 
cio Colonna di quella Corte ■ Barbato 
di quella lizza , Montone di quefta_» 
roandra.figlio ìnzucherato»fìglio d'oro. 
Eh lapecej dìceuano , ch'era vno fchia* 
uetco, quello è vn fchiauo , che farà de 
gl'altri Ichiaui. 

£rin. Tenauamo cosi detto per fuggir* i 
cimenti degl'alloggi. 

Sifr. Hora che bramate Balia in quelle— > 
communi allegrezze ? 

Gcn. Parlate con libertà, tutto vi fia con- 
ceffo. 

Pip. Quello mal creato di Cortadrglio- 

Cort. Adagio co i titoli. 

Cuc. £ bandito il concerto, non fi va' più 
in mafcheia,fi può parlare liberamen- 
te^* 

Pip. Mi è venuto a trouare convna braua- 
ta si falcine , che haucrebbe meda 

paura 
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paura al Prece tanni , e dice , ckeJf 

10 fono (tata caufa che lui conte- 
gno vna lettera diretta à V. A. al 
Signor Èrindo ( ho detto Piale $ per- 
donatemi , hora alla S ignora Prenci*' 
pefla firinda ) che la roandaua il Si- 
gnor Golo , /almi fìa i e perche* 
quella ietterà è andata male, e che 

11 iudettp non l'ha prefencata da_» 
per fe è (tato condennato , e lo 
mangeranno i Córbi > « perche lui 

. cerne la mede/ima difgratia è venuto 
a btauarmi , acciò io lì faccia ren* 
dare la lettera , ò che io ne infor- 
mi V* A. t 5 
Sifr. La lettera è in mia mano , e Golo 
è Irato condennato alle fiamme per 
traditore, e per infame calunniatore-» ; 
A Corcadiglio peròùa perdonato il 
fallo, anzi per premio della fua fedeltà 
li alTcgno dieci leudi più di laiario il 
tnefe. E tu Cucco (arai noliro Guar- 
darobba . 

Cuc. Meglio fe io folli flato eletto guardia 
di Cucina ; tanto però mi contento 
I sii. 

Cor t. E voi mi perdonate Signore Prenci- 
\ pellet 

£rin. Parlò S, A. con piena autorità per 

tutti ; Vitti pur quieto • 
Cort. Hora Signor Duca ringratio V.À»' 
quanto fi Rende la mia poflìbilti, So 
anco la Signora Duchcfla, e Prìnci- 
peflaallìeme > e genufletto prego tutti 

icor- 
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{cordami delle mìe balor daggmi . E 
quanto àGolo,fe egli è andato al ma* 
«cito fiw danno , doutua portare la__i 
Ietterà da per le , e non mandarla per 
altri . Ptf me l'è andata benifLmo > 
che fono flato in bilancio di morirò 
per aria lenza frbbre. 
Cucco. GtnufUffo . Sonori fcufateml 
tùtti> perch mieròfcordato diquefta 
cerimònia per non efler pratico della 
Cortigianeria .però anco io dimando 
perdono della mia rufticanza con V. S. 
tanto gentile, co i patti perè; che Ne- 
fpoiiho non mi faccia più cene burle, 
, che dolgono, perche darò nel betfiale 
' anch'io 

Sifr. A iz ti i che hauerai le tue fodisfac- 

Core. Cosi remunerano i grandi* 
Pip. Cosi fi caligano i furbi* 
Sifr. Cosi la giiirtioa richiede. 
Gei). Cosi Iddio i partenti confala. 
Cuc, Qui fin i/ce l'immaicherata. 
Erin. £ ulta l'innocenza riconoiciuta» 

IL FINE 
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